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Sostenibilità, innovazione 
e responsabilità: i pilastri 
del nostro futuro

Cari lettori,
è con grande piacere che vi presento il numero 34 di aiasmag, un’edizione 
che segna un altro passo importante in questo anno speciale del 50° anniver-
sario di AIAS. Mezzo secolo di storia, di impegno costante, di evoluzione e cre-
scita per un’associazione che ha saputo interpretare i cambiamenti del mondo 
della sicurezza, della sostenibilità e della responsabilità sociale d’impresa, 
mantenendo sempre al centro l’attenzione per la persona e per l’ambiente. 

Questo numero raccoglie contributi di grande va-
lore che riflettono le sfide contemporanee e le 

risposte innovative che professionisti e aziende stan-
no elaborando. I temi proposti disegnano un quadro 
complesso e stimolante del percorso che ci attende 
nei prossimi anni, un percorso in cui AIAS conti-
nuerà a essere punto di riferimento come ha fatto in 
questi primi cinquant’anni.
La riflessione sul greenwashing e sulla recente direttiva 
UE 2024/825 ci ricorda quanto sia cruciale la traspa-
renza nella comunicazione aziendale. In un’epoca in 
cui la sostenibilità è diventata criterio di scelta per fa-
sce sempre più ampie di consumatori, occorre garan-
tire che le dichiarazioni ambientali siano supportate 
da azioni concrete e misurabili. La lotta alle pratiche 
fuorvianti rappresenta una battaglia fondamentale 
per costruire quel rapporto di fiducia tra imprese e 
società che è alla base dello sviluppo sostenibile.
L’approfondimento sulla governance ESG in un 
grande gruppo multinazionale ci offre uno spaccato 
illuminante su come implementare strategie efficaci 

e integrate per la sostenibilità. L’approccio collabo-
rativo descritto, con il coinvolgimento di tutti gli 
stakeholder, rispecchia la visione di AIAS: la soste-
nibilità non è un percorso solitario ma un cammino 
condiviso, in cui la creazione di valore passa neces-
sariamente attraverso il dialogo e la cooperazione. I 
progetti innovativi nell’ambito dell’agricoltura rige-
nerativa e dell’economia circolare dimostrano come 
l’innovazione e la responsabilità possano andare di 
pari passo, generando benefici tangibili per le azien-
de, le comunità e l’ambiente.

Il futuro degli imballaggi

Il focus sul nuovo Regolamento PPWR (Packa-
ging and Packaging Waste Regulation) ci proietta 

nel futuro degli imballaggi, un settore cruciale per 
la riduzione dell’impatto ambientale. La rivoluzione 
normativa che si profila, con obiettivi ambiziosi di ri-
ciclaggio e contenuto riciclato, rappresenta una sfida 
e un’opportunità per le aziende. AIAS, attraverso la 

Francesco Santi
Presidente AIAS 
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sua rete di esperti e le sue attività formative, è pronta 
ad accompagnare i professionisti e le organizzazioni 
in questa transizione, promuovendo un approccio 
che integri efficacemente sostenibilità, sicurezza e in-
novazione.
L’analisi della certificazione sulla parità di genere ci 
ricorda che la sostenibilità non riguarda solamente 
l’ambiente, ma anche gli aspetti sociali. La UNI/PdR 
125:2022 offre alle aziende uno strumento concreto 
per misurare e migliorare le proprie performance in 
termini di equità e inclusione. AIAS ha sempre soste-
nuto una visione integrata della sostenibilità, in cui la 
dimensione sociale riveste un ruolo altrettanto impor-
tante di quella ambientale ed economica. L’impegno 
dell’associazione in questo ambito si manifesta nella 
promozione di una cultura aziendale che valorizzi le 
diversità come fonte di ricchezza e di innovazione.
L’esplorazione dei nuovi approcci formativi in ambi-
to di salute e sicurezza sul lavoro, con focus sulla real-
tà virtuale, ci mostra come l’innovazione tecnologica 
possa rivoluzionare la formazione, rendendola più 
efficace e coinvolgente. La comprensione dei mec-
canismi neuropsicologici dell’apprendimento, unita 
alle potenzialità delle nuove tecnologie, apre scenari 
entusiasmanti per la preparazione dei professionisti 
del futuro. AIAS e AIAS Academy, con la sua lunga 
tradizione nel campo della formazione, guardano con 
interesse a queste evoluzioni.

Questo numero si arricchisce ulteriormente con tre 
importanti contributi: un approfondimento sui rischi 
delle trasferte all’estero – la cui trattazione è iniziata 
nel precedente numero – e le strategie per una gestio-
ne efficace secondo la norma ISO 31030; un’analisi 
degli standard per il lavoro collaborativo, con parti-
colare attenzione alle serie ISO 44000 e ISO 37500; 
infine un’illuminante disamina sul ruolo del Servizio 
di Prevenzione e Protezione nella verifica della con-
formità delle macchine alle direttive applicabili.
I temi affrontati in questo numero di aiasmag – dalla 
trasparenza nella comunicazione ambientale alla go-
vernance sostenibile, dall’economia circolare alla pa-
rità di genere, fino all’innovazione nella formazione 
e alla sicurezza oltre i confini nazionali – disegnano 
una mappa del futuro che ci attende. Un futuro in cui 
le sfide globali richiederanno competenze sempre più 
specialistiche e trasversali, e in cui il ruolo di un’as-
sociazione come AIAS diventa ancora più strategico.
Un sentito ringraziamento va a tutti gli autori che 
hanno contribuito a questo numero con il loro impe-
gno e la loro competenza, rendendo possibile un’edi-
zione ricca di spunti e riflessioni preziose. La qualità e 
la varietà dei contributi testimoniano la vitalità della 
nostra comunità professionale e la sua capacità di af-
frontare le sfide più complesse con rigore e creatività.

Buona lettura!
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Un racconto collettivo lungo cinquant’anni che continua a generare valore 
per i professionisti della prevenzione.

Cinquant’anni possono sembrare un tempo lun-
go, ma per chi ha vissuto AIAS dall’interno sono 

soprattutto una successione di volti, di impegni, di 
momenti in cui la sicurezza sul lavoro ha trovato nella 
dimensione associativa uno spazio fertile. Nel 2025, 

Lorenzo Manganiello
Co-autore del libro e Responsabile sviluppo 
associativo e relazioni AIAS 

Costruire sicurezza, costruire futuro: 
la visione associativa di AIAS

l’Associazione Italiana Ambiente e Sicurezza celebra 
mezzo secolo dalla sua fondazione, e lo fa anche con 
la pubblicazione dell’ebook Storia di AIAS, un’opera 
scritta da Mario Casati e Lorenzo Manganiello che 
restituisce voce e memoria a tutti coloro che hanno 
contribuito a rendere AIAS la più longeva associazio-
ne professionale italiana del settore.
Il volume racconta il cammino di AIAS dalle sue 
origini nel 1975 fino a oggi, soffermandosi non solo 
sui cambiamenti normativi e organizzativi, ma an-
che sullo spirito che ha guidato la comunità associa-
tiva: il desiderio di incidere positivamente sul pre-
sente e sul futuro della sicurezza in Italia. Il valore 
del libro è nella capacità di intrecciare testimonian-
ze, materiali d’archivio e riflessioni che ci permet-
tono oggi di capire da dove veniamo e verso dove 
possiamo andare.
In un contesto lavorativo sempre più complesso e in 
rapida trasformazione, AIAS ha saputo porsi come 
luogo di confronto e crescita, mantenendo al centro i 
professionisti e le loro esigenze. 
La storia di AIAS è anche la storia dell’affermazione 
della cultura della prevenzione come elemento strate-
gico per le aziende e la collettività.

Buona lettura!

Cartolina stampata dalla Sezione Sicurezza 
della Montecatini Edison S.p.A per un 
concorso interno nell’ambito di una campagna 
antinfortunistica (1970)

www.linkedin.com/in/lorenzo-manganiello-43220945/
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Per scoprire l’intera narrazione che attraversa cinquant’anni di prevenzio-
ne, impegno e cambiamento, scarica l’ebook Storia di AIAS dal sito ufficiale.  
Un documento prezioso per chi è parte dell’Associazione e per chi vuole com-
prendere il valore profondo della cultura della sicurezza. 

 
www.aias-sicurezza.it/userfiles/Contenuto/913/allegati/StoriadiAIAS_android.pdf

’’

‘‘L’AIAS, fin dalle origini, ha 
impostato la sua missio-

ne soprattutto sulla diffusione 
della cultura della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, basando-
si sull’apporto dei suoi asso-
ciati, tutti accomunati da una 
specifica e concreta esperienza 
aziendale. Nonostante il fatto 
che negli anni ’70, al tempo 
della sua costituzione, i temi 
riconducibili alla cultura del-
la prevenzione e della sicurez-
za non fossero diffusi come 
in questi ultimi anni, l’asso-
ciazione ha progettato e portato avanti, supe-
rando non poche difficoltà, specifiche azioni 
indirizzate a creare dei collegamenti fra l’asso-
ciazione e gli organismi interessati alla sicurezza.
AIAS ha avuto in particolare il merito di aver con-
tribuito a delineare, sotto il profilo professionale, 
il ruolo dell’Addetto alla sicurezza, attribuendogli 

quelle caratteristiche che sono 
state successivamente valida-
te dalla legislazione nazionale, 
facendo altresì chiarezza sulle 
attribuzioni delle mansioni, sui 
limiti di queste, e sulle respon-
sabilità che ricadono in partico-
lare sugli aspetti organizzativi 
della mansione. Nei primi tem-
pi, superati gli aspetti organizza-
tivi essenziali, si puntò alla dif-
fusione dei motivi che avevano  
sorretto la creazione dell’Asso-
ciazione e, per diffondere tale 
scopo, si tennero numerosi in-

contri e “riunioni tecniche” su temi di attualità 
mirati a soddisfare le esigenze degli Addetti alla 
sicurezza sia sul piano interpretativo delle norme 
che sugli aspetti applicativi e organizzativi della 
prevenzione, avendo particolare riguardo al pro-
filo della prevenzione tecnologica e alle azioni più 
opportune rivolte al così detto “fattore umano”.

https://www.aias-sicurezza.it/userfiles/Contenuto/913/allegati/StoriadiAIAS_android.pdf
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AIAS on the Road – Prima Tappa a Milano: la Giornata dedicata al 

Benessere Psicofisico e alla Mental Health lancia i festeggiamenti per il 50° di AIAS

Milano, 3 marzo 2025 - La prima tappa di “AIAS on the Road”, il 
lungo percorso che porterà l’Associazione in tutta Italia per 
festeggiare il suo cinquantesimo anniversario di fondazione, si è 
svolta con successo Mercoledì 26 Febbraio all'interno del 
Grattacielo Pirelli di Milano, portando al centro del dibattito il tema 
del benessere psicofisico e della salute mentale. L'evento, che ha 
visto la partecipazione di esperti e istituzioni, ha messo in luce 
le problematiche legate alla gestione dei rischi psicosociali 
negli ambienti di lavoro e nella vita quotidiana e ha fatto 
registrare l’adesione di oltre 340 professionisti dei quali circa 
140 in presenza tra le tre sale parallele predisposte e 200 in 
diretta streaming.

La giornata è stata inaugurata dal Presidente AIAS - Associazione 
Italiana Ambiente e Sicurezza Francesco Santi, che ha sottolineato 
l'importanza di trattare la salute mentale come un tema centrale per 
il miglioramento delle condizioni di lavoro e la sicurezza dei 
lavoratori: "L'approccio alla sicurezza deve essere globale e 
includere non solo la protezione fisica ma anche quella psicologica. 
È fondamentale sensibilizzare e formare i professionisti su come 
prevenire e gestire i rischi psicosociali", ha dichiarato il Presidente 
Santi.

Moderato da Alessandro Foti, Vicepresidente AIAS, Psicologo e Psicodiagnosta, l'incontro ha visto interventi rilevanti da 
parte di esperti che hanno trattato temi delicati come aggressioni, molestie, violenze e il loro impatto sulla salute 
psicofisica, un ambito determinante in ambito salute e sicurezza.

Il primo panel ha offerto uno spazio di approfondimento e dibattito sul tema delle "Aggressioni, molestie e violenze e 
l’impatto sulla salute psicofisica". Un'analisi delle tendenze e degli effetti della violenza, con particolare attenzione alla 
sua incidenza nei contesti di lavoro e di vita, tra quest’ultimi il mondo della scuola e in quello penitenziario, aprendo la 
discussione sulle misure di prevenzione e gli interventi possibili.

Dopo la pausa mattutina, l'evento è proseguito con una Round Table sui rischi psicosociali negli ambienti di lavoro, 
preceduta da una intervista a Maria Francesca Torriani, Rentokil Initial Italia che ha presentato i risultati di un’indagine 
sul tema del persistente tabu legato al ciclo mestruale. Nella tavola rotonda l'attenzione si è concentrata su come le 
organizzazioni possano implementare misure per tutelare il benessere psicofisico dei dipendenti.

Un focus particolare, a inizio pomeriggio, è stato dedicato anche al rischio suicidario: un’analisi dedicata che ha 
destato notevole interesse tra i partecipanti vista la delicatezza e l’impatto di questa piaga sociale sulle attività economiche 
e le famiglie. I lavori si sono chiusi con un momento di confronto tra le professioni del benessere mentale: un finale 
che ha portato una migliore comprensione e la valorizzazione delle differenze e i confini tra professioni quali quelle dello 
psicologo, del counselor e del coach. Il confronto, primo e unico nel suo genere, ha portato spunti di riflessione a una 
platea presente ancora in gran numero.

Cristian Son, AIAS Events on Field & Marketing Manager, presentatore della giornata, ha coordinato i vari momenti del 
programma e nel finale ha lanciato anche le successive tappe di “AIAS on the Road”.

In chiusura, Alessandro Foti, coadiuvato dal Presidente Francesco 
Santi, ha ringraziato i partecipanti e sottolineato come eventi come 
quello di oggi siano fondamentali per diffondere una cultura della 
sicurezza e del benessere che abbraccia la salute fisica e mentale: 
"Il nostro obiettivo è creare consapevolezza e promuovere buone 
pratiche che possano migliorare concretamente la vita lavorativa e 
quotidiana delle persone; questo, anche facendo sinergia e rete tra i 
diversi stakeholder coinvolti, come fatto in questo convegno", ha 
dichiarato Foti.

L'evento ha previsto il rilascio di crediti formativi per professionisti 
come RSPP, ASPP, CSP,  CSE e Counselor ed è stato sponsorizzato 
da Rentokil Initial e Q81, con Wolters Kluver nelle vesti di Media 
Partner.

Un momento del primo Panel della giornata

Per ulteriori informazioni: mail: segreteria@networkaias.it - tel. 0282398620 - www.aias-sicurezza.it

“AIAS on the Road” continua il suo viaggio
Per maggiori informazioni sul calendario degli eventi e per iscriversi: marketing@networkaias.it
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140 in presenza tra le tre sale parallele predisposte e 200 in 
diretta streaming.

La giornata è stata inaugurata dal Presidente AIAS - Associazione 
Italiana Ambiente e Sicurezza Francesco Santi, che ha sottolineato 
l'importanza di trattare la salute mentale come un tema centrale per 
il miglioramento delle condizioni di lavoro e la sicurezza dei 
lavoratori: "L'approccio alla sicurezza deve essere globale e 
includere non solo la protezione fisica ma anche quella psicologica. 
È fondamentale sensibilizzare e formare i professionisti su come 
prevenire e gestire i rischi psicosociali", ha dichiarato il Presidente 
Santi.

Moderato da Alessandro Foti, Vicepresidente AIAS, Psicologo e Psicodiagnosta, l'incontro ha visto interventi rilevanti da 
parte di esperti che hanno trattato temi delicati come aggressioni, molestie, violenze e il loro impatto sulla salute 
psicofisica, un ambito determinante in ambito salute e sicurezza.

Il primo panel ha offerto uno spazio di approfondimento e dibattito sul tema delle "Aggressioni, molestie e violenze e 
l’impatto sulla salute psicofisica". Un'analisi delle tendenze e degli effetti della violenza, con particolare attenzione alla 
sua incidenza nei contesti di lavoro e di vita, tra quest’ultimi il mondo della scuola e in quello penitenziario, aprendo la 
discussione sulle misure di prevenzione e gli interventi possibili.

Dopo la pausa mattutina, l'evento è proseguito con una Round Table sui rischi psicosociali negli ambienti di lavoro, 
preceduta da una intervista a Maria Francesca Torriani, Rentokil Initial Italia che ha presentato i risultati di un’indagine 
sul tema del persistente tabu legato al ciclo mestruale. Nella tavola rotonda l'attenzione si è concentrata su come le 
organizzazioni possano implementare misure per tutelare il benessere psicofisico dei dipendenti.

Un focus particolare, a inizio pomeriggio, è stato dedicato anche al rischio suicidario: un’analisi dedicata che ha 
destato notevole interesse tra i partecipanti vista la delicatezza e l’impatto di questa piaga sociale sulle attività economiche 
e le famiglie. I lavori si sono chiusi con un momento di confronto tra le professioni del benessere mentale: un finale 
che ha portato una migliore comprensione e la valorizzazione delle differenze e i confini tra professioni quali quelle dello 
psicologo, del counselor e del coach. Il confronto, primo e unico nel suo genere, ha portato spunti di riflessione a una 
platea presente ancora in gran numero.

Cristian Son, AIAS Events on Field & Marketing Manager, presentatore della giornata, ha coordinato i vari momenti del 
programma e nel finale ha lanciato anche le successive tappe di “AIAS on the Road”.

In chiusura, Alessandro Foti, coadiuvato dal Presidente Francesco 
Santi, ha ringraziato i partecipanti e sottolineato come eventi come 
quello di oggi siano fondamentali per diffondere una cultura della 
sicurezza e del benessere che abbraccia la salute fisica e mentale: 
"Il nostro obiettivo è creare consapevolezza e promuovere buone 
pratiche che possano migliorare concretamente la vita lavorativa e 
quotidiana delle persone; questo, anche facendo sinergia e rete tra i 
diversi stakeholder coinvolti, come fatto in questo convegno", ha 
dichiarato Foti.

L'evento ha previsto il rilascio di crediti formativi per professionisti 
come RSPP, ASPP, CSP,  CSE e Counselor ed è stato sponsorizzato 
da Rentokil Initial e Q81, con Wolters Kluver nelle vesti di Media 
Partner.

Un momento del primo Panel della giornata

Per ulteriori informazioni: mail: segreteria@networkaias.it - tel. 0282398620 - www.aias-sicurezza.it

“AIAS on the Road” continua il suo viaggio
Per maggiori informazioni sul calendario degli eventi e per iscriversi: marketing@networkaias.it

STABILITÀ, EFFICIENZA, SICUREZZA.

faraone.com

https://www.faraone.com/it/ 
https://www.instagram.com/faraone.industrie/ 
https://www.facebook.com/faraoneindustrie/
https://www.linkedin.com/company/faraoneindustrie/posts/?feedView=all 
https://www.youtube.com/channel/UCKjr8ebtFtsO_hu3k2beKKg


10 ESG/SUSTAINABILITY

Verso un consumo responsabile

Le dichiarazioni di sostenibilità devono essere sup-
portate da azioni concrete per evitare di essere 

considerate vere e proprie fake news. La necessità di 
garantire una corretta informazione al consumatore, 
evitando pratiche fuorvianti e/o ingannevoli come 
il Greenwashing, ha portato il legislatore europeo 
a intervenire con nuove disposizioni normative; in 
questo scenario si inserisce la Direttiva 2024/825/ 
UE, conosciuta come “Empowering consumer for 
the green transition” che rappresenta un punto im-
portante verso una maggiore chiarezza e responsabi-
lità nella comunicazione in etichetta e non solo, e 
introduce misure che impongono all’azienda mag-
giore precisione e trasparenza all’interno delle loro 
“Green Claims”.
In data 6 marzo 2024 la UE ha emanato la direttiva 
2024/825, con data ultima per il recepimento fissata 
al 27 marzo 2026 (vincolante per le imprese italiane 
dal 25/03/2026). Si tratta del primo atto normati-
vo in tema di “responsabilizzazione dei consumatori 
per la transizione verde” mediante il miglioramento 

della tutela delle pratiche sleali e dell’informazione. 
Si nota ancora un approccio disorganico e, talvolta, 
disordinato, alle tematiche di sostenibilità e in par-
ticolare proprio verso i processi di trasformazione di 
aziende e organizzazioni.

La tutela dei consumatori

Obiettivo di questo contenuto è quello di for-
nire un quadro generale delle fonti normative 

che hanno interessato il fenomeno del c.d. Green-
washing. Con la Direttiva 84/450/CEE la comuni-
tà emanava un primo provvedimento per regolare il 
fenomeno della pubblicità ingannevole, recepita in 
Italia con D.Lgs. 17/1997. Si tratta di un primo, ti-
mido, tentativo di intervenire sulla comunicazione, 
più sulla forma che sulla sostanza, con cui le aziende 
dovevano sviluppare la pubblicità dei loro prodotti. 
Successivamente, il legislatore prendeva atto delle 
sensibilità e delle attenzioni che i consumatori ri-
servavano al mercato e sull’onda, anche, delle azioni 
promosse dalle associazioni dei consumatori, l’UE 
emanava la Direttiva 2005/29/CE sulla tutela dei 

Negli ultimi anni l’attenzione crescente di vaste fasce di consumatori alle 
caratteristiche ambientali ed ecologiche dei prodotti ha spinto le aziende a 
porre una particolare attenzione alla sostenibilità e alla trasparenza nelle 
comunicazioni aziendali che hanno assunto un ruolo sempre più centrale nel 
contesto europeo. 

Simona Maniscalco
Avvocato, consigliere nazionale AIAS, 
componente della Rete Giuridica AIAS 

Greenwashing: 
l’evoluzione della disciplina, 
la Direttiva 2024/825/UE

www.linkedin.com/in/simona-maniscalco-b24098245/
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consumatori. L’Italia recepiva quest’ultima direttiva 
con il D.Lgs. 145/2007 che introduceva maggio-
ri misure contro la pubblicità ingannevole e seve-
re sanzioni pecuniarie. La Direttiva 2005/29/CE 
(Unfair Commercial Practices Directive) costitu-
isce il cappello generale di tutela dei consumatori 
europei nei confronti di tutte le pratiche commer-
ciali sleali. Ai sensi della già menzionata direttiva 
sono vietate le pratiche “ingannevoli”, siano esse 
“azioni” (articolo 6) oppure “omissioni” (artico-
lo 7), nonché le pratiche “aggressive” (articoli 8 e 
9), che siano idonee a falsare la decisione di natura 
commerciale del consumatore medio. 

La nozione di “consumatore medio” elaborata dalla 
Corte di Giustizia dell’Unione Europea, ovverosia il 
consumatore 

“normalmente informato e ragionevolmente 
attento e avveduto, tenendo conto di fattori so-
ciali, culturali e linguistici”, 

rappresenta il parametro per valutare l’impatto di una 
pratica commerciale ai sensi della direttiva. Si tratta 
di una nozione piuttosto elastica: le autorità naziona-
li devono valutare di volta in volta alla luce del caso 
specifico in esame per determinare la reazione tipica 



di un utente del mercato. La direttiva include anche 
un elenco di pratiche sleali sempre vietate (allegato I) 
e una clausola generale (articolo 5.2) che vieta prati-
che contrarie alla diligenza professionale che potreb-
bero influenzare, in modo importante, le decisioni dei 
consumatori, agendo da ulteriore “safety net” per cat-
turare qualsiasi pratica sleale che non rientri nelle altre 
disposizioni della Direttiva 2005/29/CE. Nel 2011, 
l’UE interviene nuovamente a regolare i rapporti di 
forza nel mercato dei consumi, emanando la Diretti-
va 83/2011 sui diritti dei consumatori. Questa volta 
l’attenzione del legislatore si sofferma sui, relativamen-
te, nuovi rapporti commerciali on line e dei contratti 
a distanza. In dettaglio la Direttiva 83/2011 (recante 
modifica della Direttiva 93/13/CEE e della Direttiva 
1999/44/CE e che abroga la Direttiva 85/577/CEE 
del Consiglio e la Direttiva 97/7/CE del Parlamento 
europeo) ha reso più organica la disciplina dei con-
tratti dei consumatori, a fronte della crescita, sempre 
maggiore, delle vendite on line e dei contratti conclusi 

fuori dai locali commerciali, e ha inteso disciplinare in 
maniera ordinata i rapporti nel mercato delle vendite 
a distanza e transfrontaliere.

Sembra giusto, nell’ottica di offrire al lettore una pa-
noramica quanto più completa possibile e nell’ottica 
di un lavoro organico che si intende portare avanti sul 
tema, richiamare alcuni atti come il “Codice dell’Au-
todisciplina della Comunicazione Commerciale”, 
con la pubblicazione del 2014 che stabilisce regole 
per la comunicazione relativa alla tutela ambientale. 
Nel 2020 la Consob emanava la circolare n. 1/2020 
che contiene le regole riguardanti le attività sostenibili 
nell’ambito dei servizi finanziari. Sempre nell’ambito 
finanziario, settore delicato dal punto di vista dell’in-
formazione e della comunicazione ai consumatori (si 
pensi al fenomeno dell’anatocismo che è stato al centro 
di grosse controversie proprio tra banche e consuma-
tore), nel 2023 entrava in vigore il RTS (Regulatory 
Technical Standard ) che fornisce maggiori strumen-
ti alla Consob per operare e sanzionare nel campo del-
la finanza sostenibile. In seguito a una vasta attività 
di ricerca e approfondimento dei fenomeni generati 
da una nuova comunicazione, più attenta alle esigen-
ze green delle comunità, e all’improrogabile impegno 
che le aziende hanno dovuto prendere nell’ottica dello 
sviluppo di processi sostenibili, nel 2024 l’Unione Eu-
ropea ha emanato la Direttiva 2024/825/UE. Le re-
centi modifiche apportate dalla Direttiva 2024/825/
UE introducono per la prima volta all’interno della 
Direttiva 2005/29/CE una esplicita tutela contro le 
dichiarazioni ambientali fuorvianti. Ricordiamo cosa 
s’intende per Greenwashing: è un fenomeno che si 
inquadra nelle pratiche di comunicazione messe in 
atto da organizzazioni, imprese, associazioni, enti 
finalizzato a costruire agli occhi dei consumatori, e 
della comunità più in generale, una immagine di sé 
ingannevolmente positiva sotto il profilo dell’impatto 
ambientale prodotto dalla propria azione e/o attività. 
Questa attività avviene tramite dichiarazioni c.d. 
“Claims” che accompagnano le azioni, i prodotti e i 
processi. Ad avviso di chi scrive è giusto menzionare 
anche il ruolo di supporto della norma ISO 14021 
che fornisce indirizzi tecnici proprio in merito alla co-
municazione aziendale in materia ambientale.

12 ESG/SUSTAINABILITY
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Governance sostenibile, condivisione 
e collaborazione: gli elementi cardine 
della strategia ESG del Gruppo Nestlé in Italia

Katerina Marozava
ESG & EHS Advisor and owner 
of the consulting firm Klondike, 
aiasmag editorial board

Marta Schiraldi
Head of SHE & Sustainability Nestlé Italia 
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La complessa organizzazione di una grande 
azienda che opera a livello internazionale e 
su una larga varietà di categorie, dal beve-
rage al food (incluso il petfood), richiede un 
costante allineamento e una forte condivisio-
ne di expertise e progettualità al fine di mas-
simizzare conoscenze e arrivare in maniera 
più fluida ai risultati prefissati. Grazie a una 
chiara guida a livello globale, le progettuali-
tà vengono implementate e customizzate da 
ogni mercato a seconda delle caratteristiche 
del paese e delle necessità delle diverse ca-
tegorie di prodotto interne al gruppo, arri-
vando così a ottenere un portfolio di progetti 
diversificato che include progetti pionieristici 
in termini di agricoltura rigenerativa, e inno-
vazione nell’approccio al riciclo delle capsu-
le di caffè, che dimostrano l’importanza del 
coinvolgimento attivo dei numerosi stakehol-
der coinvolti. Queste iniziative non solo af-
frontano sfide ambientali ormai imprescin-
dibili, ma mirano alla creazione di valore 
condiviso, per il territorio e per le comunità 
per un futuro sostenibile nel lungo periodo.

http://www.linkedin.com/in/katerina-marozava-9ba537ab/ 
http://www.klondikeconsulting.com/
http://www.linkedin.com/in/marta-schiraldi-ab756a5/ 
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network è già sottolineato nel nome dell’iniziativa. 
Si tratta di un modello innovativo nato per promuo-
vere la transizione degli agricoltori verso pratiche di 
agricoltura rigenerativa, migliorando la sostenibilità 
ambientale e la resilienza del territorio. 
LENs è un modello sviluppato dalla società di con-
sulenza inglese 3Keel, operato in Italia da Preferred 
by Nature, supportato da altri partner quali xFarm, 
CSQA, WBA Project, Leone Alato e finanziato 
da Nestlé Purina e dal Consorzio Tutela Prosecco 
DOC. 
Avviato nel 2022 in Veneto e Friuli-Venezia Giulia, 
il programma ha l’obiettivo di facilitare l’adozione 
di pratiche rigenerative fornendo agli agricoltori 
supporto economico, tecnico e formativo, e rappre-
senta oggi un punto di riferimento per l’adozione di 
metodologie agricole rigenerative. 

Per Purina, che opera in Veneto con lo stabilimento 
produttivo di Portogruaro, supportare LENs signi-
fica restituire valore al territorio in cui è presente, 
contribuendo alla sua tutela e valorizzazione.
Purina, sostenitore chiave del progetto, punta ad 
approvvigionare il 20% dei propri ingredienti chia-
ve da agricoltori che adottano pratiche rigenerative 
entro il 2025, con l’obiettivo di raggiungere il 50% 
entro il 2030, nell’ambito di una più ampia strate-
gia ESG volta a ridurre l’impatto ambientale della 
propria filiera. 
Dal suo lancio, LENs ha registrato un’espansio-
ne significativa, con il numero di aziende agricole 
coinvolte cresciuto di oltre sei volte, raggiungendo 
più di 50 realtà e coprendo oltre 2000 ettari di su-
perficie agricola. Questo incremento testimonia il 
successo del modello collaborativo e la crescente 
adesione degli agricoltori veneti e friulani all’agri-
coltura rigenerativa.
Purina, attraverso il supporto a LENs, consolida il 
proprio ruolo di leader nell’innovazione sostenibi-
le, dimostrando come la collaborazione tra aziende, 

Marta Schiraldi, lei è Head of SHE & Sustai-
nability del Gruppo Nestlé in Italia. Come 
siete riusciti a creare una solida governan-
ce per la gestione delle tematiche ESG in 
un’azienda così complessa come la vostra?

Una delle principali sfide che abbiamo dovuto af-
frontare è stata quella di implementare la nostra go-
vernance locale sui temi ESG per le attività di Nestlé 
in Italia in allineamento con la strategia corporate a 
livello di Gruppo e il purpose aziendale 

“Good food, good life”. 

Siamo, infatti, una realtà molto complessa e artico-
lata, operando in 187 paesi con più di 2000 marche 
tra globali e locali. 
In Italia, il primo step è stato quello di analizzare 
le priorità strategiche e i temi riportati nel Report 
di Creazione di Valore Condiviso del Gruppo Ne-
stlé, adattandoli al contesto italiano attraverso una 
valutazione condotta con stakeholder sia interni sia 
esterni. Ciò ci ha consentito di individuare e com-
prendere le peculiarità e le tematiche ESG più rile-
vanti per il mercato italiano e di istituire un ESG 
Functional Board composto dai rappresentanti del-
le funzioni responsabili dei pilastri ESG, che si riu-
nisce periodicamente per discutere temi di interesse 
comune, garantire una gestione coesa degli stessi e 
individuare eventuali aree di intervento. 
All’interno della nostra strategia ESG la collabora-
zione con gli stakeholder svolge un ruolo cruciale: 
coinvolgere attivamente gli attori chiave della filie-
ra, pubblici e privati, tra cui anche competitor, con-
sente, infatti, di creare un approccio collaborativo, 
con l’obiettivo di generare valore condiviso e di ga-
rantire un futuro sostenibile per tutti.

Potrebbe fornire alcuni esempi chiave di 
come il coinvolgimento di diversi stakehol-
der possa fare la differenza nel raggiungi-
mento di obiettivi comuni di sostenibilità?

Un esempio estremamente significativo è LENs – 
Landscape Enterprise Networks – in cui il ruolo del 



agricoltori e consulenti ambientali possa generare 
un impatto positivo tangibile.

In materia di circolarità, qual è un proget-
to particolarmente significativo a cui state 
lavorando e che vede la collaborazione di 
diversi stakeholder?

Un progetto precompetitivo di cui sono molto or-
gogliosa è RECAP, nato nel 2021 dall’alleanza tra 
Illycaffè e il Gruppo Nestlé in Italia con il brand 
Nescafé Dolce Gusto con l’obiettivo di creare un 
sistema di raccolta e riciclo delle capsule di caffè in 
plastica post-consumo. 

Nella sua prima fase sperimentale il progetto ha 
coinvolto i comuni di Trieste, Udine, Pasian di Pra-
to e Campoformido (in Friuli-Venezia Giulia) e i 
gestori dei rifiuti urbani locali con lo scopo di svol-
gere dei test qualitativi sul materiale raccolto e sui 
processi di separazione della plastica dal caffè. 
Sono stati ingaggiati i cittadini attraverso attività di 
comunicazione, invitandoli a riconsegnare le capsu-
le esauste tramite raccolta porta a porta o presso le 
isole ecologiche. 
In totale, durante la fase pilota sono state raccolte 
oltre 750.000 capsule. 
Grazie all’importante risultato ottenuto, questo si-
stema virtuoso si è recentemente fortificato con l’in-
dividuazione di un partner tecnologico per il tratta-
mento delle capsule su scala industriale. 

Inoltre, è stato siglato un Protocollo d’Intesa anche 
con la Regione Emilia-Romagna, con l’attivazione 
della raccolta ai comuni di Bologna e Ferrara, ed è 
stata estesa l’iniziativa a 26 comuni del Friuli-Vene-
zia Giulia, contro i 4 coinvolti inizialmente. 

Attualmente, nelle due regioni, sono 37 i centri di 
raccolta in cui è attiva la raccolta delle capsule. 

Il progetto RECAP dimostra come le capsule di 
caffè post-consumo possano essere trasformate in 
preziosa risorsa grazie all’impegno di tutti i citta-
dini, delle istituzioni e delle imprese, creando un 
modello di economia circolare da esportare a livello 
nazionale ed europeo. 
Per questo, siamo pronti ad accogliere in questa al-
leanza anche altre aziende e operatori.

16 INTERVISTA
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Conclusioni

La creazione di una solida governance per la 
gestione delle tematiche ESG in un’azienda 

complessa come Nestlé è possibile attraverso un 
approccio collaborativo e inclusivo, che coinvol-
ge tutti gli attori chiave, con l’obiettivo di ge-
nerare un impatto positivo per l’azienda stessa, 
le persone e i territori in cui opera, e sostenibile 
per il futuro.

https://www.nestle.it/
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UNI/PDR 125:2022: IL MODELLO PER LA PARITÀ DI GENERE

La UNI/PdR 125:2022, pubblicata il 16 marzo 
2022, definisce un sistema nazionale di certifica-

zione per la parità di genere. Il suo obiettivo è fornire 
linee guida dettagliate affinché le aziende implemen-
tino strategie concrete per la riduzione del divario di 
genere, promuovendo un cambiamento culturale du-
raturo e verificabile.

Aderire alla certificazione significa dimostrare un im-
pegno tangibile attraverso interventi strutturati in sei 
aree chiave:

Negli ultimi anni, la parità di genere è diventata un tema centrale nelle 
politiche aziendali e istituzionali. Garantire pari opportunità a uomini e 
donne non è solo una questione di equità, ma rappresenta un motore di 
crescita economica e innovazione. Tuttavia, l’Italia presenta ancora un tas-
so di occupazione femminile inferiore alla media europea, evidenziando 
la necessità di misure concrete per colmare il divario di genere. In questo 
contesto, la certificazione UNI/PdR 125:2022 rappresenta uno strumento 
strategico per le aziende che intendono adottare politiche inclusive, strut-
turate e misurabili.

Valentina Giorgetti 
Direttore Tecnico e Responsabile consulenza 
presso ORIZON - Training & Consulting, società 
del Gruppo Giordano 

Certificazione sulla parità 
di genere UNI/PDR 125:2022, 
quali vantaggi per le aziende

 	1. Cultura e strategia 
	 Elaborazione di un piano aziendale per un am-

biente di lavoro inclusivo.
 	2. Governance 
	 Bilanciamento della rappresentanza di genere 

negli organi decisionali.
 	3. Processi HR 
	 Politiche di selezione, sviluppo e valutazione che 

garantiscano pari opportunità.
 	4. Opportunità di crescita 
	 Accesso equo a promozioni e ruoli di leadership.
 	5. Equità remunerativa 
	 Eliminazione delle disparità retributive di genere.
 	6. Conciliazione vita-lavoro 
	 Iniziative di supporto alla genitorialità e flessibi-

lità lavorativa.

http://www.linkedin.com/in/valentina-giorgetti/ 
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La certificazione non è solo una dichiarazione d’inten-
ti, ma un percorso strutturato che prevede l’applica-
zione e il monitoraggio di indicatori di performance 
(KPI), per un miglioramento costante e misurabile.

I VANTAGGI DELLA CERTIFICAZIONE 
PER LE AZIENDE

Ottenere la certificazione UNI/PdR 125:2022 
comporta una serie di benefici concreti, in ter-

mini sia economici sia di competitività sul mercato:

 	Incentivi economici: le aziende certificate pos-
sono usufruire di sgravi contributivi fino all’1% 
dei contributi previdenziali, con un massimo 
di 50.000 euro annui.

 	Maggiore competitività: la certificazione con-
sente di ottenere un punteggio premiale nelle 
gare pubbliche e un accesso agevolato a fondi 
europei e finanziamenti.

 	Miglioramento del clima aziendale: un am-
biente di lavoro più equo e inclusivo favorisce la 
motivazione, il benessere e la produttività dei 
dipendenti.

 	Rafforzamento della reputazione aziendale: 
l’impegno verso la parità di genere migliora l’im-

magine ESG (Environmental, Social, and Go-
vernance), un aspetto sempre più rilevante per 
investitori e stakeholder.

 Attrazione e fidelizzazione dei talenti: le azien-
de certificate sono più attrattive per i lavoratori, 
migliorando il tasso di retention e la competi-
tività aziendale.

Tali vantaggi, oltre a essere un’opportunità strategica, 
rappresentano un investimento a lungo termine per 
la crescita sostenibile dell’azienda.

IL PROCESSO DI CERTIFICAZIONE: 
UN PERCORSO STRUTTURATO  
E MISURABILE

L’ottenimento della certificazione prevede un pro-
cesso articolato in diverse fasi. 

Il primo passo è la definizione e l’implementazione 
di un sistema di gestione per la parità di genere, 
che includa:

 Una politica aziendale dedicata alla parità di 
genere.

 Un piano strategico con obiettivi misurabili.
	 L’adozione di indicatori chiave di performance 

(KPI) per monitorare i progressi.



La prassi UNI/PdR 125:2022 identifica sei macro-
aree di indicatori, ciascuna con un peso percentuale 
nella valutazione complessiva:

	 1. Cultura e Strategia (15%)

	 2. Governance (15%)

	 3. Processi HR (10%)

	 4. Opportunità di crescita (20%)

	 5. Equità remunerativa (20%)

	 6. Conciliazione vita-lavoro e tutela 	
	 della genitorialità (20%) 

Ogni area è valutata attraverso KPI quantitativi e 
qualitativi, i cui dati vengono raccolti annualmen-
te e verificati ogni due anni per attestare il miglio-
ramento continuo. Il raggiungimento di uno score 
minimo complessivo del 60% è il requisito per l’ot-
tenimento della certificazione.

MANTENERE LA CERTIFICAZIONE: 
UN IMPEGNO COSTANTE

Ottenere la certificazione non è un punto d’ar-
rivo, ma l’inizio di un percorso che richiede 

un impegno costante per il suo mantenimento. Le 
aziende devono garantire il miglioramento continuo 
attraverso:

	 Formazione del personale: programmi forma-
tivi per sensibilizzare i dipendenti sulla parità di 
genere e prevenire discriminazioni.

	 Monitoraggio periodico dei KPI: controllo co-
stante degli indicatori per valutare le performan-
ce e identificare aree di miglioramento.

	 Audit interni e verifiche biennali: revisione pe-
riodica per garantire l’allineamento agli standard 
richiesti.

	 Integrazione delle politiche aziendali: imple-
mentazione di azioni correttive per garantire il 
miglioramento progressivo.

Il mancato rispetto degli standard o il deterioramen-
to delle performance possono portare alla revoca del-
la certificazione, rendendo essenziale una gestione 
proattiva del sistema di parità di genere.

IL SUPPORTO DI UN CONSULENTE 
ESPERTO PER OTTENERE  
LA CERTIFICAZIONE

Affrontare il percorso di certificazione richiede 
una gestione accurata e competenze specifi-

che. Affidarsi a consulenti specializzati può facili-
tare il processo, garantendo un’implementazione effi-
cace e sostenibile nel tempo. Il supporto degli esperti 
può includere:

	 Definizione di una strategia chiara e misura-
bile.

	 Implementazione di best practice aziendali in 
materia di parità di genere.

	 Preparazione all’audit di certificazione e la ge-
stione delle eventuali non conformità.

	 Formazione e sensibilizzazione del personale, 
al fine di garantire un cambiamento culturale 
duraturo.

	 Monitoraggio continuo e aggiornamento delle 
strategie aziendali per assicurare il mantenimen-
to della certificazione.

Un approccio strutturato e supportato da esper-
ti consente alle aziende di massimizzare i benefici 
della certificazione, riducendo il rischio di errori o 
inefficienze nel processo di adeguamento.
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investire
nella formazione

il futuro della tua azienda inizia oggi!

Siamo al fianco degli imprenditori nell’analisi 
dei fabbisogni aziendali, nella progettazione 
di percorsi formativi personalizzati e nell’ac-
cesso ai finanziamenti per la formazione.

Contattaci oggi per costruire insieme il tuo 
piano di formazione su misura.

CONTATTI:
SEDE LEGALE AMMINISTRATIVA
Tel: +39 059 642217
Via Carlo Marx, 95 - Carpi (MO) - 41012
www.larisorsaumana.it
contatti@form-app.it
corsifinanziati@larisorsaumana.it

• Migliora le competenze tecniche e mana-
geriali

• Sviluppa talenti e valorizza il potenziale del 
tuo team

• Aumenta motivazione, collaborazione e 
produttività

• Fidelizza i clienti e potenzia la competitivi-
tà aziendale

• Ottimizza l’organizzazione e la gestione del 
cambiamento

ALTRI PUNTI A TUO VANTAGGIO?
A. Adesione volontaria e gratuita
B. Attivabile e disdicibile in qualsiasi momento



Entrando in un qualsiasi punto vendita appare evidente che gran parte di 
ciò che acquistiamo è protetto da un imballaggio. Scatole di cartone, buste 
di carta, involucri di plastica; ma anche bottiglie in vetro e contenitori in me-
tallo fanno così parte della nostra quotidianità che a volte non si apprezza 
a sufficienza il loro ruolo fondamentale per la protezione e la conservazione 
di beni e alimenti. Se ci chiedessimo “quanto packaging uso in un anno?” 
risulterebbe estremamente complesso fare una stima autonoma; fortunata-
mente tali informazioni risultano disponibili grazie alle statistiche pubblicate 
da Eurostat, l’ufficio statistico dell’Unione Europea.

Il trend di utilizzo di imballaggi è, negli ultimi anni, 
in continua crescita e la media EU è passata dai 

157 kg pro capite del 2013 ai 187 kg del 2022. 
Tali valori variano in maniera significativa fra i vari 
paesi e, prendendo a riferimento i dati del 2022, in 
Bulgaria, Croazia e Cipro si registra un utilizzo di im-
ballaggi inferiore ai 100 kg pro capite, mentre Porto-
gallo, Danimarca, Francia, Lussemburgo, Germania, 
Irlanda e Italia si attestano al di sopra della media 
Europea.
Interessanti sono anche i dati relativi al riciclaggio 
degli imballaggi: fra il 2013 e il 2022 si è registrato, 
a livello EU, un aumento del 19%, raggiungendo la 
quota del 65,3%. L’Italia si attesta fra i paesi con una 
quota di riciclaggio degli imballaggi superiore alla 
media europea ma, sul podio dei virtuosi, si colloca-
no Estonia, Paesi Bassi e Belgio (rispettivamente con 
quote del 73%, 73% e 80%).
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Michela Gallo
Head of Food Contact and Consumer 
Goods Division at LabAnalysis Group, 
Socio AIAS 

PPWR: il Regolamento 
che rivoluziona il mondo 
degli imballaggi

	 PPWR: Packaging and Packaging  
Waste Regulation

Il presente regolamento si applica a tutti gli 
imballaggi, indipendentemente dal materiale 
utilizzato, e a tutti i rifiuti di imballaggio, in-
dipendentemente dal contesto in cui gli imbal-
laggi sono usati o dalla provenienza dei rifiuti 
di imballaggio: industria, altre attività mani-
fatturiere, vendita al dettaglio o distribuzione, 
uffici, servizi o nuclei domestici. 

Così recita il punto 1 dell’articolo 2 “Ambito di ap-
plicazione” del Regolamento 2025/40 a cui fa rife-
rimento l’acronimo PPWR (Packaging and Packag-
ing Waste Regulation). Pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale dell’Unione Europea il 22 gennaio 2025 e 

http://www.linkedin.com/in/michela-gallo-25698555/
http://www.labanalysis.it/
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contando di ben 188 considerando, 71 articoli e 13 
allegati, stabilisce molteplici prescrizioni per l’in-
tero ciclo di vita degli imballaggi, con obiettivi 
volti a ridurre l’impatto dei rifiuti da questi pro-
dotti.

	 PFAS su packaging alimentare?  
No, grazie

Gli utilizzi delle sostanze per- e polifluoroalchiliche 
nell’ambito degli imballaggi a uso alimentare sono 
stati ampiamente descritti nel dossier aiasmag “PFAS: 
un unico acronimo, migliaia di sostanze” (pubblicato 
nei numeri 25 e 26), nel quale si prospettava già uno 
specifico percorso normativo. 

Il Regolamento PPWR costituisce proprio una di 
queste evoluzioni, ponendo come soglie a decorrere 
dal 12 agosto 2026:

	 25 µg/kg per ciascuna sostanza PFAS non poli-
merica

	 250 µg/kg come somma delle sostanze PFAS 
non polimeriche

	 50 mg/kg come fluoro totale 

	 La progettazione dell’imballaggio:  
una fase sempre più fondamentale

Non è così scontato che un imballaggio sia rici-
clabile. Intervengono infatti diversi fattori, fra cui la 
tipologia dei materiali di base, la presenza di collanti 
e inchiostri, aspetti geometrici e molti altri. 
La progettazione dell’imballaggio, il “design for 
recycling” assume un ruolo chiave anche in ottica di 
fine vita del packaging: ove possibile, questo deve es-
sere riciclabile e permettere di ottenere nuovi mate-
riali e prodotti di qualità adeguata. 
L’imballaggio deve quindi essere strutturato in un’ot-
tica di circolarità e deve avere accesso a sistemi per-
formanti di trattamento.

RIFIUTI DA IMBALLAGGIO IN UE
dati in kg/persona

UE: PRODUZIONE DI PLASTICA  
PER TIPO
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QUANTITà DI RIFIUTI DA IMBALLAGGIO PRODOTTI 
anno 2022, dati in kg/persona

PERCENTUALE DI RIFIUTI DA IMBALLAGGIO RICICLATI 
anno 2022



	 Contenuto riciclato minimo  
negli imballaggi di plastica

Altro punto cardine del Regolamento è dato dall’arti-
colo 7, che prevede un tenore minimo di materiale 
riciclato negli imballaggi in plastica. 
Un obiettivo ambizioso, articolato in due fasi princi-
pali riassunte in tabella:
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Obiettivi contenuto riciclato minimo  
negli imballaggi in plastica

Obiettivo  
1 gennaio 2030  
o tre anni dopo  

entrata in vigore atto 
di esecuzione

Obiettivo  
1 gennaio 2040 

Imballaggi sensibili al contatto il cui componente 
principale è il polietilentereftalato (PET),  
a eccezione delle bottiglie monouso per bevande

30% 50%

Imballaggi sensibili al contatto realizzati con  
materie plastiche diverse dal PET, a eccezione  
delle bottiglie di plastica monouso per bevande

10% 25%

Bottiglie di plastica monouso per bevande 30% 65%

Altri imballaggi di plastica diversi dai già citati 35% 65%

Ma il contenuto minimo di riciclato è relativo solo 
agli imballaggi in plastica? In questa fase sì, ma la 
Commissione ha l’obiettivo di valutare, entro il 12 
febbraio 2032, se predisporre specifiche indicazioni 
per aumentare l’uso del contenuto riciclato anche in 
altri materiali.

	 Quali sono gli altri focus  
del Regolamento PPWR?

Le tematiche trattate dal Reg. 2025/40 sono molte-
plici e diversificate; ad esempio, viene posta una forte 
attenzione sulla riduzione del peso/volume degli 
imballaggi e sulla valutazione della riutilizzabilità 
di questi. Aspetti chiave sui quali risulta necessario 
agire, garantendo, tuttavia, l’assoluta adeguatezza 
all’uso e sicurezza per il consumatore. 

Altro aspetto di sicuro interesse è quello relativo agli 
obiettivi di riciclaggio riportati nell’articolo 52, che 
ci permettono di confrontare lo status attuale con 
quelli che vengono posti come requisiti minimi (in 
tabella):



Obiettivi (% in peso)  
di riciclaggio di rifiuti da 

imballaggio

Obiettivo  
31 dicembre  

2025

Obiettivo 
31 dicembre 

2030

Media EU  
al 2022  

(dati Eurostat)

Livello in Italia  
al 2022  

(dati Eurostat)

Tutti i rifiuti  
da imballaggio prodotti 65% 70% 65,3% 68,8%

Plastica 50% 55% 40,7% 46,6%

Legno 25% 30% 34,2% 49,4%

Materiali ferrosi 70% 80% 84%  
(dati steel packaging)

78,6%  
(dati steel packaging)

Alluminio 50% 60% 54,7% 73,6%

Vetro 70% 75% 75,6% 80,8%

Carta e cartone 75% 85% 83,1% 80%

E ancora, nel PPWR troviamo specifiche indicazio-
ni per imballaggi compostabili e una forte apertu-
ra rispetto alle materie prime a base biologica negli 
imballaggi in plastica. Per quest’ultima categoria, la 
Commissione si prefigge di riesaminare lo stato di 
sviluppo tecnologico e prestazioni ambientali per 
una eventuale specifica proposta legislativa con pre-
scrizioni e obiettivi di incremento d’uso. 
Fra le diverse misure si hanno inoltre indicazioni per 
sistemi di vuoti a rendere con cauzione, nuovi ob-
blighi relativi a comunicazione dati ed etichettatura, 
regimi di responsabilità e punti specifici per determi-
nate filiere e tipologie di imballaggi.
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	 Un imballaggio…  
non è solo un imballaggio

Dal punto di vista normativo, un imballaggio rientra 
anche nella definizione di “articolo” e quindi risulta-
no applicabili anche le indicazioni date, ad esempio, 
dal Regolamento REACH e dal Regolamento POP 
(rispettivamente Reg. (CE) 1907/2006 e Reg. (UE) 
2019/1021). 
Nel caso in cui la destinazione d’uso sia l’ambito 
alimentare, devono essere prese in considerazione le 
specifiche su Materiali e Oggetti a Contatto con 
gli Alimenti (MOCA): un approccio normativo 
sinergico e in progressiva evoluzione, che punta sia 
alla tutela del consumatore finale sia alla protezione 
dell’ambiente

Si specifica che i dati riportati nel presente articolo si riferiscono a quanto in consultazione Eurostat, online 
data code [env_waspac], aprile 2025



https://www.aiasacademy.it/
https://www.linkedin.com/company/aias-academy/posts/?feedView=all 
https://www.facebook.com/academyaias
mailto:formazione%40aiasacademy.it%20?subject=


Raggiungi l’obiettivo 
zero infortuni nella tua azienda

Scopri di più su kiwitron.com

Sicurezza avanzata con rilevamento pedoni e veicoli senza TAG, 
rallentamento automatico e massimo controllo senza compromettere l'efficienza.

https://kiwitron.com/it/kiwieye-anticollisione-intelligenza-artificiale/
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AMBIENTE LAVORO 2025:  
la sicurezza sul lavoro si incontra  
a Bologna dal 10 al 12 giugno

Con l’edizione 2025, la manifestazione taglia il traguardo della sua 35ª edi-
zione. Dal 1990 Ambiente Lavoro è l’occasione in cui i professionisti di sa-
lute, sicurezza, ambiente e sostenibilità si confrontano e si aggiornano. E in 
cui il mercato promuove i propri prodotti e servizi. Con una finalità comune: 
contribuire fattivamente a sviluppare una coscienza collettiva, basata sulla 
cultura della prevenzione, che riduca quanto più possibile il numero di colo-
ro che si ammalano, si infortunano, muoiono sul posto di lavoro.

Dal 10 al 12 giugno torna a Bologna Fiere Ambiente Lavoro,  
Salone della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro.

Ambiente Lavoro 2025 si preannuncia ricco di 
novità, a partire dalla nuova data. 

La collocazione sul primo semestre dell’anno nasce 
dalla volontà di distanziarsi da una serie di iniziative 
nazionali e internazionali che affollano il calendario 
autunnale. 
A Bologna, a inizio giugno, si vuole riunire il mondo 
dei professionisti e delle aziende che si occupano di 
prodotti per la safety, in un unico grande appunta-
mento di settore per il mercato italiano.

I numeri di Ambiente Lavoro 2024 costituiscono 
un’ottima premessa per la prossima edizione. 
Sono state 169 le aziende partecipanti e 9169 gli 
operatori professionali presenti. 
Gli oltre 300 convegni ospitati e la collaborazio-
ne con le maggiori istituzioni del settore e le più 
importanti associazioni professionali fanno di Am-
biente Lavoro l’evento di riferimento per policy 
maker, professionisti della sicurezza, mondo del-
la produzione.
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https://fiera.ambientelavoro.it/it/
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Tra le novità del 2025, anche la grande attenzione 
dedicata al mondo dei DPI attraverso Sicur Labor, 
un salone dentro il salone che ospiterà le aziende del 
mondo dei dispositivi di protezione individuale e 
dell’abbigliamento professionale.
 
	 L’iniziativa raccoglierà i prodotti più innovativi 

proposti dal mercato, e anche da centri di ri-
cerca e università.

	 Sarà corredata da un ricco programma di work-
shop dedicati ai dispositivi a protezione delle 
vie respiratorie, alle nuove soluzioni per la salu-
te del piede, ai DPI di terza categoria contro le 
cadute dall’alto, con particolare attenzione alla 
nuova normativa Uni che entrerà in vigore a 
poche settimane dalla manifestazione e ridefinirà 
modalità di adozione e utilizzo degli APVR.

	 Il salone Sicur Labor si preannuncia inoltre 
come vetrina delle ultime tendenze in fatto di 
abbigliamento professionale: la DPI Fashion 
Week porterà al suo interno sfilate, sessioni di 
break dance e altri eventi mirati a valorizzare il 
contenuto estetico, oltre che quello pratico, del 
workwear.

Prodotti ma anche competenze 

Tra i temi su cui Ambiente Lavoro 2025 insisterà 
con particolare attenzione all’interno del pro-

gramma culturale, quello del benessere lavorativo. 
Inteso come tutto quanto concorre a fare dei luoghi 
di lavoro non solo degli ambienti sani ma anche in 
grado di stimolare la crescita personale, di promuove-
re la salute a 360 gradi, di garantire il benessere psi-
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	 In un’area appositamente allestita, le aziende espo-
sitrici potranno mettere in funzione i propri pro-
dotti inserendoli in una simulazione di rischio.  
I professionisti potranno partecipare a queste 
sessioni immersive, approfittando anche delle at-
tività di debriefing. 

I temi che verranno affrontati nell’area spaziano dal-
le cadute dall’alto all’utilizzo dei carrelli elevatori, 
dagli spazi confinati al sovraccarico biomeccanico.
Particolare attenzione sarà riservata anche alle non 
technical skills e alle competenze trasversali che ma-
nager e responsabili della sicurezza sono sempre più 
chiamati a coltivare. 

Nel programma formativo della manifestazione, una 
sezione verrà dedicata ai temi della comunicazione, 

cologico degli addetti. Sono già oltre 150 le iniziative 
formative in programma che affronteranno, oltre alla 
tematica del benessere lavorativo, temi nuovi e stori-
cizzati per chi si occupa di salute e sicurezza sul lavoro 
ma anche di ambiente ed ESG: dagli spazi confinati 
al RENTRI, dal rischio chimico allo stress lavoro 
correlato, dalla sicurezza in cantiere alla certifica-
zione di sostenibilità. Per citare solo alcuni dei topic 
oggetto di approfondimento.
Ambiente Lavoro ospiterà numerose occasioni di 
formazione non convenzionale caratterizzate da 
un approccio più immersivo all’apprendimento 
grazie all’utilizzo del teatro, della musica, dell’arte 
in genere.
 	Tra queste formule particolari per approcciare 

l’aggiornamento, si conferma anche per il 2025 
l’attività del Campo Prove. 
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del teamwork, della consapevolezza situazionale, 
del decision making, della gestione dello stress e 
della fatica. 

Questo filone di iniziative sarà al centro del Safety 
Bootcamp di Ambiente Lavoro, una nuova iniziativa 
dedicata a RSPP e HSE che fornirà loro momenti 
di formazione, attività di networking, occasioni per 
ricaricarsi e motivarsi.

Anche per il 2025 Ambiente Lavoro si propone 
come punto di osservazione privilegiato sull’evolu-
zione normativa di settore. 
Attraverso le attività dell’Osservatorio su Ambiente, 
Salute e Sicurezza, condotto in collaborazione con 
D.E.A.L. srl, e l’Associazione Lavoro&Welfare, la 
manifestazione monitorerà attraverso ricerche in-

terdisciplinari lo sviluppo della legislazione legata al 
tema ambiente, salute e sicurezza. 
Dopo aver affrontato negli scorsi anni le questioni 
relative ai legami tra previdenza e politiche preven-
zionistiche, delle nuove tecnologie e del loro influsso 
sulla SSL, del lavoro dignitoso e sicuro, per l’anno 
2025 sarà la parità di genere l’oggetto della ricer-
ca che verrà condotta e presentata in manifestazione 
dall’Osservatorio.

Appuntamento quindi dal 10 al 12 giugno 
a Bologna per una edizione di Ambiente 
Lavoro che si preannuncia ricca di prodotti, 
di possibilità di arricchire le proprie compe-
tenze e di incontrare tutti gli operatori del 
mondo safety. 
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Programmi delle iniziative, espositori presenti e iniziative 
speciali sono consultabili sul sito 

fiera.ambientelavoro.it
e sui canali Linkedin, Instagram e Facebook 

della manifestazione.

 https://www.linkedin.com/company/ambiente-lavoro/
https://www.instagram.com/ambientelavoro_fiera/
https://www.facebook.com/AmbienteLavoro.BolognaFiere/
https://fiera.ambientelavoro.it/it/
https://www.linkedin.com/company/ambiente-lavoro/
https://www.instagram.com/ambientelavoro_fiera/
https://www.facebook.com/AmbienteLavoro.BolognaFiere/
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Cos’è il lavoro collaborativo?

Il lavoro collaborativo non si basa sulla semplice buo-
na volontà dei singoli, ma richiede la predisposizio-

ne di un ambiente e di processi lavorativi progettati 
appositamente per favorire la cooperazione tra le parti 
coinvolte. Un’organizzazione che adotta un approc-
cio collaborativo deve strutturare i propri processi in 
modo da incentivare la trasparenza, la condivisione 
di obiettivi e la creazione di valore reciproco. Questo 
implica la definizione chiara di ruoli e responsabilità, 
l’uso di strumenti adeguati per la comunicazione e la 
gestione delle risorse condivise, nonché l’adozione di 
pratiche consolidate per il monitoraggio e la valuta-
zione delle collaborazioni. 

Gli standard pubblicati da ISO/TC 286, il comita-
to tecnico che esplora il Collaborative business rela-
tionship management, forniscono il supporto metodo-

logico necessario per implementare queste dinamiche 
in modo efficace e strutturato.
La norma ISO 44000 stabilisce le basi per le relazioni 
collaborative, fornendo principi e linee guida appli-
cabili a diversi contesti, dalle partnership commercia-
li alle collaborazioni tra enti pubblici e privati. Que-
sto standard non è certificabile, ma rappresenta un 
quadro di riferimento essenziale per creare ambienti 
di lavoro cooperativi, basati su fiducia, trasparenza e 
benefici reciproci. 
ISO 44000 identifica i fattori critici di successo della 
collaborazione, tra cui la definizione di ruoli chiari, la 
gestione condivisa dei rischi e l’adozione di strumenti 
di monitoraggio delle prestazioni. 
Le organizzazioni che adottano questi principi posso-
no non solo strutturare meglio le proprie partnership, 
ma anche sviluppare una cultura aziendale incentrata 
sulla collaborazione strategica e sulla creazione di va-
lore a lungo termine.

Antonio Pedna
Architetto, Consulente aziendale per 
l’innovazione in qualità, sicurezza e ambiente, 
Socio AIAS, TechIOSH, AIEMA, AICW

Lavoro collaborativo: 
standard e strumenti 
per una gestione efficace

Il lavoro collaborativo è stato il tema centrale del webinar AIAS del 4 mar-
zo scorso, guidato da Marianna Panico con interventi di Frank Lee, CEO di 
ICW, e di chi scrive. ICW promuove le migliori pratiche nella gestione delle 
relazioni collaborative e ha contribuito allo sviluppo della serie ISO 44000. 
Durante l’evento sono stati illustrati i principi di questa disciplina, evolutasi 
dalla norma BSI PAS 11000 del 2006. Gli standard ISO 44000 offrono un 
modello strutturato per gestire relazioni efficaci, portando benefici in termini 
di efficienza, riduzione dei rischi e creazione di valore.

http://www.linkedin.com/in/antoniopedna/ 
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ISO 44001 
Il sistema di gestione certificabile

Per le aziende che desiderano integrare un sistema 
di gestione collaborativa riconosciuto e certifi-

cabile, ISO 44001 rappresenta la soluzione ideale. 
Questo standard fornisce un modello strutturato 
per la creazione, gestione e chiusura delle partner-
ship collaborative, basandosi su meccanismi chiave 
come la gestione del ciclo di vita della collaborazio-
ne, la valutazione delle performance e il migliora-
mento continuo. 
Tra gli strumenti fondamentali vi sono la definizio-
ne di governance condivise, l’analisi dei rischi e la 
creazione di indicatori di efficacia delle relazioni.
ISO 44001 si applica a qualsiasi tipo di organiz-

zazione e settore, offrendo strumenti concreti per 
implementare relazioni di lungo termine basate su 
obiettivi comuni e vantaggi reciproci. 
Questo standard condivide molti principi con al-
tri sistemi di gestione HLS (High-Level Structure), 
come ISO 9001 per la qualità e ISO 45001 per la 
salute e sicurezza sul lavoro. Ad esempio, così come 
ISO 9001 richiede un approccio basato sul rischio 
per garantire la qualità dei prodotti e servizi, ISO 
44001 introduce un’analisi strutturata dei rischi 
nelle relazioni collaborative. 
Analogamente, ISO 45001 pone l’accento sul coin-
volgimento delle parti interessate per creare un am-
biente di lavoro sicuro, mentre ISO 44001 enfatizza 
la cooperazione e la trasparenza tra partner per un’ef-
ficace gestione delle relazioni.



ISO 37500 
L’outsourcing come leva strategica

Un’altra norma studiata da ISO/TC 286, ISO 
37500 Guidance on outsourcing, rappresenta un 

riferimento importante per tutte le organizzazioni 
che intendono gestire in modo efficace le attività in 
outsourcing, offrendo una guida strutturata per co-
struire relazioni solide e vantaggiose con i fornitori 
esterni. Queste linee guida consentono di definire in 
modo chiaro i termini dell’accordo, promuovendo 
trasparenza e reciprocità, e aiutano a comprendere 
le principali motivazioni che spingono le aziende a 
esternalizzare alcune funzioni. Tra queste la necessi-
tà di ridurre i costi fissi, l’opportunità di accedere a 
competenze tecniche difficilmente reperibili inter-

namente, la possibilità di aumentare la flessibilità 
operativa, la volontà di concentrare le risorse sul core 
business e il desiderio di beneficiare dell’innovazione 
tecnologica sviluppata dai partner specializzati.

Accanto ai benefici, viene richiamata l’attenzione an-
che sui rischi legati a un outsourcing gestito in modo 
superficiale o non sufficientemente presidiato. Il ri-
schio di dipendenza dai fornitori, il mancato rispetto 
degli standard qualitativi, le criticità legate alla ge-
stione della sicurezza o della conformità normativa e 
la presenza di costi nascosti sono elementi che richie-
dono un’attenta pianificazione e un monitoraggio 
continuo.
Ciò che rende ISO 37500 particolarmente utile è il 
suo approccio concreto e facilmente applicabile, che 
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Benefici dell’adozione  
degli standard collaborativi

L’adozione degli standard collaborativi, come quel-
li della serie ISO 44000, offre alle organizzazioni 

un modello strutturato che consente di migliorare 
l’efficienza operativa e al tempo stesso rafforzare la 
sostenibilità aziendale. 
Integrare la collaborazione all’interno dei processi ge-
stionali non significa solo lavorare meglio insieme, 
ma attivare una serie di benefici che attraversano di-
versi ambiti dell’impresa. 
Dal punto di vista della salute e sicurezza sul lavoro, 
una gestione coordinata delle responsabilità consente 
di ridurre i rischi operativi e migliorare il rispetto dei 
requisiti normativi, creando un ambiente più protet-
to per tutte le persone coinvolte. 
Lo stesso principio vale per la dimensione ambienta-
le, dove la condivisione di risorse e obiettivi contri-
buisce a limitare gli impatti negativi e a promuovere 
pratiche più sostenibili. 
L’integrazione degli standard collaborativi con altri 
sistemi di gestione, come quelli dedicati alla qualità, 
all’ambiente o alla sicurezza, consente quindi di raf-
forzare l’efficacia complessiva del sistema aziendale, 
garantendo una maggiore coerenza tra performance, 
conformità e responsabilità sociale.

consente alle organizzazioni di rafforzare il controllo 
sulle attività esternalizzate, migliorare le prestazioni 
complessive dei fornitori e ottenere un reale vantag-
gio competitivo. 

L’integrazione dello standard con altri sistemi di ge-
stione, come quelli dedicati alla qualità, all’ambiente 
e alla salute e sicurezza sul lavoro, permette inoltre 
di sviluppare strategie di outsourcing più robuste, 
garantendo coerenza, efficienza e sostenibilità nel 
tempo.

https:/www.aiasacademy.it/categoria-corso/hse/
https://www.aiasacademy.it/categoria-corso/hse/


Questo articolo esplora l’uso innovativo della real-
tà virtuale (VR) nel campo della formazione in 

salute e sicurezza sul lavoro, analizzandone l’impatto 
in termini sia di efficacia formativa sia di opportunità 
future. 
Il contributo della Dott.ssa Irene Fabbri, si concentra 
sulle basi neuropsicologiche e sull’importanza delle 

emozioni e dell’apprendimento senso-motorio per 
una formazione efficace. 
Il Prof. Alessandro Innocenti analizza l’applicazione 
della VR nel contesto di un progetto sperimentale 
universitario, mettendo in luce come la combinazio-
ne di VR e Intelligenza Artificiale (AI) possa innovare 
i modelli formativi e affrontare nuove sfide educative.

INNOVAZIONE

Nuovi approcci formativi in ambito  
di salute e sicurezza sul lavoro
La realtà virtuale come strumento di innovazione: 
impatto sulla formazione e prospettive future

In questa prima parte introduciamo i fonda-
menti neuropsicologici dell’apprendimento 
efficace. Emozioni, motivazione e appren-
dimento senso-motorio diventano elemen-
ti centrali nel progettare percorsi formativi 
capaci di lasciare un segno. Un viaggio tra 
neuroscienze, esperienza e intenzionalità 
per capire cosa rende davvero potente la 
formazione.
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Per esplorare il tema dell’efficacia del processo 
formativo potrebbe essere molto utile partire 

proprio dal quesito “Cosa rende una formazione ef-
ficace?”. Sappiamo molto ormai sulle strategie che 
hanno un impatto positivo sulla formazione attra-
verso il coinvolgimento diretto dei discenti. Que-
ste tecniche hanno molto successo proprio perché 
stimolano emozioni, interesse e interazione. Allora 
a questo punto perché non interrogarci su quali si-
ano i meccanismi del funzionamento cerebrale che 
rispondono a questa tipologia di stimoli e che rego-
lano l’apprendimento?

Per tentare di rispondere a questa domanda potreb-
be essere molto utile fare riferimento all’approccio 
dell’embodied cognition (cognizione incarnata), un 
paradigma delle scienze cognitive che sostiene che 
la cognizione umana non sia un fenomeno astrat-
to ma che sia piuttosto “incarnata” dato il rapporto 
bidirezionale tra la mente e il corpo: gli stati del 
corpo influenzano quelli della mente e viceversa. 
Di conseguenza, secondo questa visione, la cogni-
zione umana sarebbe condizionata dalle funzioni 
sensoriali e motorie. Questo permetterebbe un’in-
terazione continua tra cognizione, corpo e contesto 
ambientale [1].

Per contestualizzare al campo di nostro interesse 
quanto presentato sopra e nello specifico ancora al 
tema dell’utilizzo della realtà virtuale nel contesto 
formativo su salute e sicurezza sul lavoro, dobbiamo 
tornare al concetto di apprendimento. 

In primo luogo, è utile considerare due tipologie di 
apprendimento: 

	 quello di tipo simbolico-ricostruttivo, ovvero chia-
mato comunemente classico o “pedagogico”, che 
si fonda su concetti appresi durante lo studio o 
il ragionamento e che sono veicolati ad esempio 
attraverso lo strumento della scrittura [2], 

	 e quello percettivo-motorio che invece fa riferi-
mento a operazioni apprese tramite la percezio-
ne e l’azione [3]. 
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La seconda tipologia di apprendimento è quella di 
nostro interesse in quanto solleticherebbe alcuni 
schemi che attivano automaticamente i circuiti ce-
rebrali implicati nella preparazione del programma 
motorio che rende possibile il passaggio all’azione. 

Esperienza e motivazione

Dalle ricerche di neurobiologi e neuroscienziati 
[4] sappiamo che questi particolari circuiti neu-

rali si attivano solo in presenza di una motivazione 
o scopo. 
Chi si è occupato di comprendere i meccanismi alla 
base della formazione come David Kolb o Malcolm 
Knowles, ha sempre evidenziato quanto siano im-
portanti l’esperienza e la motivazione. 
Queste infatti sono intrinsecamente collegate a un 
apprendimento che definirei “profondo” intenden-
do quel processo che regola un comportamento di 
tipo funzionale senza passare necessariamente da un 
aspetto di tipo riflessivo o riguardante la coscienza 
(ad esempio andare in bicicletta senza essere in gra-
do di spiegare come facciamo). 
Tutto ciò avviene perché durante l’apprendimento 
percettivo-motorio vengono creati automaticamen-

te e sistematicamente gli schemi motori che guida-
no le azioni “automatiche” future [3]. 
Se questo è ciò che accade nel nostro cervello duran-
te il processo di apprendimento, automaticamente 
siamo portati a dedurre che un apprendimento “pro-
fondo” avvenga soltanto in presenza di una motiva-
zione. 
L’intenzionalità è infatti un aspetto critico dell’ac-
quisizione della conoscenza. 
Diversi esperimenti sui neuroni specchio della cor-
teccia premotoria confermano infatti che questi 
non si attivano in seguito a semplici movimenti, ma 
a seconda dell’intenzionalità o scopo dell’azione [5]. 
E allora cosa stimola e accende la motivazione? 
Ed ecco che arriviamo a parlare di emozioni. 

Le emozioni determinano 
il comportamento umano

Le emozioni sono ciò che muove il comportamento 
dell’uomo. 

Lo scopo di un’emozione è quello di indurre una ri-
sposta specifica a livello di alcune strutture cerebrali 
con lo scopo di promuovere un comportamento che 
permetta di affrontare una determinata condizione. 

INNOVAZIONE
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Per queste loro caratteristiche, le risposte emotive, 
nella maggior parte avvengono inconsciamente [6]. 
È solo quando l’informazione sensoriale che segna-
la la presenza del pericolo raggiunge la corteccia e 
viene processata, che ci rendiamo conto di provare 
paura. 
Il nostro cervello, quindi, può in un certo senso 
“provare paura” ancor prima di noi, intendendo la 
precoce messa in atto della reazione emotivo-com-
portamentale. 
Quindi secondo questa visione la coscienza è solo 
la parte visibile dell’attività della mente, mentre 
la risposta emotiva avviene a livello inconscio di-
venendo sentimento solo se o quando raggiunge la 
coscienza [7].
Per comprendere meglio, può essere utile ricorda-
re che il pensiero risiede nella neo-corteccia (quella 
porzione di corteccia cerebrale con sviluppo filoge-
netico più recente), mentre le emozioni dipendono 
dalle aree corticali primitive e dai nuclei sottocorti-
cali del sistema limbico [8]. 
Quindi “quando desideriamo qualcosa con forza o 
siamo perdutamente innamorati o in preda al pani-
co siamo in balia del sistema limbico” [9]. Perché 
parlare di questo mentre si parla di formazione ef-
ficace?

Il ruolo del formatore

L’obiettivo della formazione è quello di produrre 
cambiamenti nei discenti aiutandoli ad appren-

dere nel senso di “prendere e portar via”. 
Il formatore è la chiave per promuovere questo pro-
cesso ed è quindi colui che promuove il cambia-
mento stimolando la trasformazione di una sempli-
ce esperienza in una significativa. 
Ma sono i discenti stessi i protagonisti della loro 
formazione e se saranno motivati e coinvolti attiva-
mente nel loro processo formativo avranno maggio-
re possibilità di interiorizzare quanto appreso.
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L’imprenditore si deve salvaguardare e tutelare evi-
tando di fare degli errori nella definizione delle 

specifiche di acquisto; è altresì importante verificare 
durante tutte le fasi che terminano con il collaudo, 
la conformità della fornitura compito del datore di 

L’introduzione di nuove macchine e attrezzature nei luoghi di lavoro pone il 
problema della verifica delle direttive e norme applicabili ai fini della sicurez-
za, sia che si tratti di poche migliaia di euro o di impianti complessi da decine 
di milioni. Nell’acquisto di macchine e impianti è fondamentale per il datore 
di lavoro tenere in considerazione anche gli aspetti legislativi e normativi che 
il fornitore è obbligato a garantirgli.

lavoro nell’accertare dell’effettiva rispondenza delle 
macchine messe in servizio ai requisiti legislativi a 
esse applicabili.
Lo scopo di queste note è di indagare sull’attività che 
il datore di lavoro, attraverso il Servizio di Prevenzio-
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ne e Protezione e in particolare del Responsabile, deve 
porre in atto per assolvere al dovere di tutela dei la-
voratori e dell’azienda che non può limitarsi alla pre-
senza di una dichiarazione CE da parte del fornitore.

Attività da eseguire

L’introduzione di macchine nuove avviene in fasi 
che presentano risvolti differenti nei confronti 

della sicurezza e salute sui luoghi di lavoro. Già nella 
fase di progettazione dell’investimento è necessario 
il coinvolgimento del SPP per affrontare l’inevitabile 
introduzione di nuovi rischi in azienda.
Questo può avvenire solo attraverso il coinvolgimen-
to diretto non tanto nelle fasi di scelta delle tecnolo-
gie, normalmente non attinenti al SPP, ma in tutti 
gli aspetti di sicurezza e salute che la nuova macchina 
introdurrà in azienda. 

Dopo la fase di previsione e attivazione dell’investi-
mento, la partecipazione del SPP deve essere prevista 
nella valutazione delle offerte dei possibili fornitori 
a verifica del rispetto dei vincoli di sicurezza e nor-
mativi presenti, in particolare se trattasi di fornitori 
stranieri in merito a problemi di comprensione della 
documentazione ed extra UE sull’allineamento alla 
normativa comunitaria vigente.

La valutazione del SPP deve comprendere anche 
gli aspetti che riguardano la gestione del cantiere di 
installazione della macchina; a questo proposito è 
opportuno organizzare una serie di riunioni di co-
ordinamento anche se non in presenza di opere di 
ingegneria civile ma dall’installazione, sino alla fase 
di collaudo e messa in servizio della macchina. 

Una attenzione particolare deve essere inoltre data 
alla richiesta, raccolta e verifica della documenta-
zione di conformità tecnica come Manuali di Uso 
e Manutenzione, dichiarazione di conformità CE, 
Safety Matrix, Performance Level delle funzioni di 
sicurezza ecc.
Il compito è notevolmente semplificato dall’intro-
duzione della Direttiva Comunitaria 2006/42/CE 
(Direttiva Macchine), recepita in Italia con il D.Lgs. 
17/2010, con quanto previsto in materia di docu-
mentazione da predisporre insieme alla macchina e 
consegnata al committente. 

La Direttiva prevede alcuni documenti che sono: 

	 Il fascicolo tecnico o la documentazione perti-
nente nel caso di quasi-macchina, fascicolo che 
resta al costruttore e deve soddisfare eventua-
li necessità di indagine da parte degli organi di 
controllo.
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	 La dichiarazione di conformità o dichiarazione 
di incorporazione.

	 La marcatura CE.
	 Il manuale d’uso e manutenzione.
	 La documentazione relativa alle produzioni in 

serie con obbligo di certificazione di terza parte.

Il SPP deve adoperarsi affinché la documentazione 
consegnata, la dichiarazione, la marcatura e il ma-
nuale d’uso e manutenzione siano l’esatta immagine 
della macchina, sia per quanto riguarda i contenuti 
previsti dalla Direttiva sia per la congruenza tra i me-
desimi.
La Direttiva, nell’allegato I al 1.7 “Informazioni”, in-
dica in modo chiaro quali sono le informazioni che 
sono dovute dal produttore all’utilizzatore; queste, 
purtroppo spesso e volentieri come constatato dal 
recepimento della Direttiva in poi, sono mancanti o 
incomplete, ad esempio:

	 Identificazione della macchina (1.7.3); in parti-
colare il numero di serie, dato di collegamento 
tra i vari documenti e la macchina, insieme alla 

denominazione del produttore è spesso diverso 
tra dichiarazione, targa di marcatura e le istru-
zioni d’uso e manutenzione (o manuale); questo 
invalida i documenti non essendoci oggettività 
nel collegamento tra gli stessi.

	 Lingua e la forma delle istruzioni (1.7.4 e seguen-
ti); la Direttiva specifica che la lingua deve essere 
quella del luogo in cui la macchina è immessa 
sul mercato e/o messa in servizio, in particolare 
viene specificato che deve essere compresa dall’u-
tilizzatore. 

	 In merito alla sicurezza sul lavoro è un punto 
fondamentale: non devono essere accettate istru-
zioni in una lingua non compresa dagli operato-
ri (o compresa solo in parte) o anche in forma 
lessicale complessa. Questa mancanza può esse-
re fonte di incomprensioni e di infortuni anche 
gravi; l’obbligo ricade sul costruttore ma, in fase 
di contratto, chi detiene all’interno dell’azienda 
la responsabilità di scelta e acquisto dovrebbe ve-
rificarne l’applicazione in collaborazione con il 
SPP. In fase di collaudo e consegna alla produ-
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zione il SPP non deve deliberare una macchina 
con istruzioni non comprensibili agli utilizzato-
ri, perché introdurrebbe consapevolmente un ri-
schio aggiuntivo.

	 Uso scorretto ragionevolmente prevedibile (1.7.4.1 c  
e 1.7.4.2 h e l) e rischi residui; si tratta di un al-
tro punto spesso disatteso ma fondamentale nel 
momento della formazione/istruzione degli ope-
ratori (1.7.4.2 k), in particolare in presenza di 
macchine di nuova generazione rispetto a quanto 
installato o del tutto nuove in azienda.

	 Istruzioni delle operazioni di regolazione e manu-
tenzione (1.7.4.2 r e s); sono spesso manchevoli 
per quanto attiene la manutenzione ordinaria pro-
grammata. Questa si associa a quanto riportato 
nella lista dei pezzi di ricambio che, se per la Di-
rettiva (1.7.4.2 t) riguarda quanto incide su salute 
e sicurezza dei lavoratori, per la pratica della sicu-
rezza in senso generale riguarda la maggior parte 
dei componenti, in particolare i posti e i sistemi di 
comando, manovra e controllo, oltre, ovviamente, 
alle protezioni e ai relativi sistemi di gestione

	 Informazioni sul rumore aereo (1.7.4.2 u); la Di-
rettiva riporta vari casi di applicazione in partico-
lare nei posti di lavoro considerati genericamente 
al chiuso e/o con presidio continuo di lavoratori. 

	 Nei casi non specificati come per le macchine 
non sempre presidiate o all’aperto la Direttiva 
richiama l’applicazione di differenti direttive 
comunitarie sulle emissioni di rumore aereo, 
aspetto quasi mai preso in considerazione dai 
costruttori. 

	 Costruttori che se eventualmente citano nella 
documentazione questa problematica ne riman-
dano la verifica all’utilizzatore, nonostante sia 
un loro preciso compito così come richiamato 
all’Art. 12 della Direttiva “Procedure di valuta-
zione della conformità delle macchine”. 

	 Questo è un altro caso specifico dove il SPP deve 
poter valutare se, ancor prima dell’installazione 
della macchina, sono stati adottati i requisiti 
specifici di emissioni sonore, valutazione che è 
possibile effettuare verificando l’elenco delle di-
rettive applicate così come previsto dai principî 
di redazione della dichiarazione (EN ISO/IEC 
17050-1:2010).
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In questa prima parte si sono descritti in modo non esaustivo ma esemplificativo 
alcuni dei casi comuni di mancanze rilevabili nella documentazione delle macchine 
in applicazione della Direttiva, mancanze che divengono evidenti a seguito di una 
verifica attenta di quanto consegnato.

“parole ed esperienze senza l’utilizzo dell’intelligenza artificiale”



https://www.lpsolutions.it/
https://www.linkedin.com/company/l-p-engineering-solutions-s-r-l/?viewAsMember=true
https://www.facebook.com/lpengineeringsolutions/


1. Legge italiana vs legge locale

 Attrezzature

Vi racconto un’esperienza avuta durante la realizza-
zione di un grande magazzino verticale automatizza-
to in Thailandia, quando lavoravo come HSE Mana-
ger. Per cantieri di quel tipo, le attività più manuali 
e le attrezzature vengono reperite in loco per ovvi 
motivi economici. Relativamente ai ponteggi, tra-
mite il cliente, abbiamo contattato una ditta locale, 
assicurandoci che installassero ponteggi conformi a 
tutte le normative locali. Così abbiamo concordato. 
Quando la prima squadra è arrivata in cantiere, 
mi hanno chiamato dicendo che il ponteggio era 
montato, ma era fatto di bambù! 
Abbiamo subito contattato il fornitore, lamentandoci 
che avevamo pattuito un ponteggio industriale a nor-
ma. Lui ci ha assicurato che quanto installato lo era.  
Anche se non ero un esperto, gli ho chiesto di man-
darmi la normativa di riferimento. 

RISCHI

Alberto Sabella
Global EHS Director presso Dayco, Socio AIAS

Sicurezza fuori dai confini: una nuova 
sfida per le aziende e i lavoratori  
I 10 aspetti che non devono mancare  
nella valutazione dei rischi di trasferta
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Attraverso aneddoti e casi concreti, esplo-
reremo i 10 aspetti fondamentali nella va-
lutazione dei rischi per il personale all’este-
ro, includendo elementi spesso trascurati 
nelle valutazioni domestiche e aspetti non 
direttamente collegati alle attività lavora-
tive, come il tempo libero e gli spostamen-
ti autonomi, che rientrano nella categoria 
dei “rischi scorretti ma ragionevolmente 
prevedibili”. Infine, vedremo come gestire 
e ridurre i rischi in conformità con la ISO 
31030 – Travel Risk Management.

PARTE 2 e 3

La prima parte del contributo è pubblicata nel numero 33 di aiasmag 
www.aias-sicurezza.it/aiasmag

https://www.aias-sicurezza.it/userfiles/Contenuto/969/allegati/aiasmag_33_web_SABELLA_4.pdf
http://www.linkedin.com/in/alberto-sabella-19207937/  
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Rimasi stupito nel vedere che avevano una norma 
che regolava dettagliatamente come realizzare un 
ponteggio in canne di bambù e come legarle tra 
loro. 
Da notare che su un ponteggio di bambù non è pos-
sibile salire con le scarpe antinfortunistiche; usano 
una specie di espadrillas che permettono di incastrare 
le canne tra l’alluce e le altre dita del piede!
Questo ha aperto la questione interna: anche se il 
ponteggio era a norma, abbiamo vietato ai nostri di 
salire e ci siamo accordati per far realizzare parte dei 
ponteggi metallici per le zone dove necessariamente 
dovevano accedere i nostri tecnici.

	 Differenza di lingua e di genere

Mai come in questi anni sono diventati sempre più 
importanti gli aspetti legati all’inclusione in azien-
da. L’inclusione riguarda tutte le minoranze legate 

alla lingua, al genere, alla religione, agli orienta-
menti sessuali e, in generale, previene qualunque 
tipo di discriminazione. 
Su questo tema dobbiamo essere consapevoli che, in 
particolare in certe zone del mondo, non troviamo 
queste aperture; anzi, certe differenze potrebbero 
rappresentare un elemento di pericolo. Qui nasce 
una prima importante criticità: a livello di priva-
cy non è così facile richiedere ai colleghi i loro 
orientamenti. 
Recentemente ho partecipato a un aggiornamento 
come volontario di soccorso alla Croce Rossa. Mi 
hanno mostrato che, essendo la Croce Rossa un 
organismo internazionale, in alcune zone la croce 
non è ben vista. Per questo motivo, alla croce è stata 
aggiunta la mezza luna. Mi sembra un esempio cal-
zante di come affrontare queste criticità.

2. pericoli DEL viaggio

Il caso della Bonatti di Parma citato in aiasmag n. 
33 è già molto esplicativo di questo aspetto, ma ci 

sono situazioni più semplici, ma altrettanto non ba-
nali. Ad esempio, ricordo quando una squadra di 
manutentori dall’estero mi chiamò chiedendomi 
se potessi autorizzarli a passare con il semaforo 
rosso di notte. Si trovavano in Brasile, a San Pao-

RISCHI
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lo, e i loro collaboratori locali avevano riferito che 
in alcune zone fermarsi al semaforo rosso di notte 
rappresentava un reale rischio di rapina e aggres-
sione. Presto abbiamo introdotto spostamenti solo 
con servizio taxi NCC con conducente di una ditta 
verificata. 

La sicurezza dei lavoratori all’estero è influenzata da 
variabili molteplici, che vanno dalle condizioni sani-
tarie alla stabilità geopolitica. 

3. Stabilità DEL paese

Sempre più spesso siamo bombardati da notizie di 
guerre, sommosse e scontri, senza parlare dei pa-

esi con situazioni di criminalità e guerre paramilitari 
che, proprio per il loro costante perdurare, non fanno 
nemmeno più notizia. Oggi abbiamo a disposizio-
ne strumenti che ci forniscono aggiornamenti sulle 
situazioni di rischio del paese, con tanto di rating e 
situazione sanitaria. A tal proposito, vi riporto alcune 
esperienze.

	 Istanbul, Turchia, 2016. Quell’anno fu se-
gnato da una serie di attacchi terroristici che culmi-
narono nel tentato colpo di Stato, poi fallito. 
Il 10 dicembre 2016 scoppiò un’autobomba che 
causò oltre una trentina di morti. Ciò comportò una 
forte reazione del governo, che portò a una serie 
di contromisure, tra cui la chiusura degli aero-
porti e il coprifuoco. 
Proprio in quel giorno era presente a Istanbul una 
nostra squadra di tecnici che aveva il volo di rientro 
la mattina presto successiva. Tra queste persone c’era 
un collega che aveva necessità di farmaci salvavi-
ta da assumere quotidianamente e acquistabili in 
Italia su ricetta. Essendo al termine della trasferta 
di tre settimane (di cui l’ultima per un imprevisto 
sul cantiere), la scorta che aveva era quasi termi-
nata. Sul momento non si sapeva per quanto tempo 
sarebbe durata la chiusura degli aeroporti e quindi 
quando sarebbero potuti rientrare. 
Grazie a una triangolazione tra ambasciata, hotel 
dove erano ospiti, il centro locale della nostra assicu-

razione e il medico italiano del collega, siamo riusciti 
a fargli avere una scatola di un farmaco alternativo 
per coprire il periodo fino alla riapertura degli aero-
porti.

La Turchia non era tra i paesi ad alto pericolo, ma in 
questo caso gli aspetti di salute individuale (soggetti 
a privacy) che normalmente non hanno ripercus-
sioni sulle normali attività lavorative sono diventati 
importanti e da considerare nell’organizzazione del-
le trasferte.

	Piedras Negras, stato di Coahuila, Mes-
sico. Città a ridosso del confine con gli USA, è clas-
sificata a forte rischio criminalità. 
Durante il periodo di accantieramento e preparazio-
ne della lunga trasferta per un noto produttore di 

birra conosciuto a livello mondiale, siamo venuti a 
sapere di cadaveri appesi ai cavalcavia. 

Questi eventi, tristemente comuni in alcune aree 
del Messico, inclusa Piedras Negras, sono spes-
so legati alla violenza dei cartelli della droga, che 
utilizzano tali metodi per intimidire rivali e la po-
polazione locale (tra l’altro reperibili tutt’ora con 
una ricerca su internet). 
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La situazione della sicurezza in queste aree è com-
plessa e pericolosa, con le autorità che spesso fatica-
no a contrastare la violenza dei cartelli. La popola-
zione locale vive in un clima di paura e incertezza, 
con un impatto significativo sulla vita quotidiana 
e sulla stabilità della regione, soprattutto nelle ore 
notturne. 
Tra le verifiche fatte con la nostra assicurazione è 
emerso che tutta quell’area era all’interno delle aree 
di esclusione della nostra polizza, nonostante fosse 
stata stipulata con una primaria compagnia inter-
nazionale. 
Dopo trattative e pagamento di un’estensione, ci 
coprivano solo dalle 8 del mattino alle 18 di sera e 
la notte solo se fossimo rientrati negli USA. 
Così facemmo, pernottando a San Antonio, USA, e 
passando il confine ogni giorno. 
La preparazione delle trasferte va fatta non solo coi 
canali istituzionali (es. Viaggiare Sicuri), ma anche 
con l’ente preposto dell’assicurazione, l’agenzia di 
viaggi e il cliente (anche se non sempre vede le criti-
cità con la nostra attenzione).

	 Israele, 2015
Al di là delle tristemente note vicende odierne, Israele 
è sempre stato tra i paesi ad alto rischio terroristico, 
dove le trasferte, soprattutto in certe aree, erano for-
temente sconsigliate. 
La formazione è un aspetto cruciale per preparare i 
tecnici sugli aspetti sia generici sia specifici. In que-
sto caso, negli aspetti specifici rientrava anche l’istru-
zione per raggiungere i rifugi antimissile, veramente 
presenti pressoché ovunque e anche presso il nostro 
cliente. All’epoca erano presenti cartine che indicava-
no in quanti secondi, a seconda della distanza dalla 
striscia di Gaza, ci si doveva recare in rifugio. Vi assi-
curo che la popolazione vi si recava con una natura-
lezza sconcertante in poche decine di secondi. 
Tra l’altro, non è stato semplice comporre le squa-
dre dei tecnici perché dovevamo informarli dei ri-
schi paese. 
Per darvi un esempio tratto da una delle slide della 
formazione, vi riporto il numero di attacchi missili-
stici avvenuti in Israele dalla striscia di Gaza. 
I numeri si commentano da soli.

RISCHI
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Rocket Attacks On Israel  
From the Gaza Strip.  

Fonte:  
https://moked.it/  - anno 2014



4. Cultura del paese

Ci sono innumerevoli aspetti da trattare su que-
sto punto; vorrei qui soffermarmi su alcuni 

aspetti più “soft”, meno collegati ai rischi e più alle 
relazioni.
Se pensiamo a un maiale, qualcuno di noi potrebbe 
pensare a quanti buoni insaccati ci verrebbero. Sap-
piamo invece che in varie zone del mondo non è per 
nulla utilizzato come cibo. Se invece pensiamo a un 
coniglio, anche qui potremmo pensare che con due 
patate al forno sia la morte sua, ma per gli anglosasso-
ni è a tutti gli effetti un pet. Infine, se pensiamo a un 
cane, ci viene da pensare al migliore amico dell’uo-
mo, ma se poi il cane è un Chow Chow, magari qual-
che asiatico se lo figura con una salsa agrodolce.

Un paese che rispecchia molto la sua cultura è il 
Giappone, dove il rispetto per il prossimo è molto 
alto. Per loro non esiste solo la persona, ma anche lo 
spazio personale intorno a essa. È stato il primo posto 
dove ho visto l’utilizzo delle mascherine per evitare 

che una persona raffreddata possa trasmettere virus 
agli altri. 
Sono talmente rispettosi che hanno normato anche il 
saluto agli altri, rigorosamente senza dare la mano e 
ovviamente senza toccarsi.
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5. Vaccinazioni, aspetti 
sanitari e aspetti climatici

Come anticipato negli strumenti per la valutazione 
del rischio paese sono presenti anche le indicazio-

ni sanitarie relative a vaccinazioni, focolai pandemici, 
virus ecc. 
Al netto delle complicazioni nel far fare i vaccini ai 
colleghi se non sono disposti a farli, la normativa ita-
liana dettaglia esaustivamente come comportarci per 
fare fronte a questi rischi. 
Le complicazioni avvengono quando alle condizio-
ni ordinarie si sommano le condizioni climatiche e 
le variazioni alle stesse in corso anche legate all’in-
quinamento e al cambiamento climatico. Infatti, i 
cambiamenti climatici possono influenzare le allergie 
stagionali, facendole comparire anche fuori stagione. 

che le persone con allergie possono sperimentare 
sintomi più intensi e prolungati.
Anche le allergie non sono aspetti che normalmen-
te ci vengono dichiarati dai colleghi, proprio perché 
normalmente non hanno impatti con le normali atti-
vità lavorative. Anche qui dobbiamo trovare il modo 
o di venirne a conoscenza tramite il medico compe-
tente o trattando questo aspetto nella formazione.

6. INTERFERENZA con altre ditte

Questo aspetto è un altro punto di interesse 
perché, oltre alla collaborazione per evitare le 

interferenze, è necessario far porre l’attenzione al 
cliente che deve essere portato a valutare le interfe-
renze (specialmente se in loco non sono previste delle 
regole o manchi la dovuta attenzione), ma è anche  
importante che il capo cantiere valuti se le altre ditte 
si muovono secondo le regole.

7. Contaminanti e salubrità 
ambienti

Altro aspetto che, dalla mia esperienza, non è 
sempre adeguatamente valutato, probabilmente 

anche per la sua particolarità, è collegato alla presen-
za di materiali o sostanze che per noi sono classificati 
come cancerogeni o vietati, e se lo siano anche nei 
paesi di destinazione, in particolare se si presentano 
delle esposizioni per i colleghi.

Se pensiamo all’amianto, per noi in Italia rappresenta 
un vecchio argomento conclusosi ormai molti anni 
fa, dove rimane aperto solo per le ristrutturazioni e 
interventi simili. Infatti, l’amianto è stato vietato in 
Italia con la Legge n. 257 del 27 marzo 1992. 
Questa legge ha proibito l’estrazione, l’importazione, 
la commercializzazione e la produzione di amianto e 
di prodotti contenenti amianto. 
Il termine ultimo per la dismissione completa è stato 
fissato al 28 aprile 1994. 
Non tutti sanno che l’amianto è vietato in soli 55 
paesi in tutto il mondo. 

Il riscaldamento globale sta causando un prolunga-
mento delle stagioni polliniche e un aumento della 
quantità di polline prodotto. 
Le temperature più calde fanno fiorire le piante 
prima e per periodi più lunghi, il che può portare 
a sintomi allergici in periodi dell’anno in cui nor-
malmente non si verificano. Inoltre, l’aumento dei 
livelli di anidride carbonica nell’atmosfera stimola 
le piante a produrre più polline. Questo significa 
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Tuttavia, ci sono ancora diversi paesi dove l’amian-
to non è completamente vietato. Tra questi ci sono 
Cina (uno dei maggiori produttori e utilizzatori di 
amianto), Russia (il più grande esportatore mondiale 
di amianto, in particolare di crisotilo) e India. Anche 
negli USA non è ancora completamente vietato.
Oltre all’amianto, esistono molte altre sostanze noci-
ve come antimonio, piombo e cadmio che non sono 
state ancora vietate. 
Si tratta di un tema non banale, in quanto tali sostan-
ze sono usate spesso in ambienti di lavoro non rea-
lizzati con le opportune compartimentazioni e altri 
accorgimenti volti a contenere l’esposizione.
Questi paesi continuano a utilizzare e produrre so-
stanze nocive nonostante i noti rischi per la salute 
associati a questi materiali. 
Quanto diligentemente poi gestiamo il rischio?
Come evitiamo la contaminazione? 
Per questo, come anche per tanti degli aspetti già trat-
tati, è fondamentale avere un quadro completo non 

solo prima di organizzare le trasferte, ma addirittura 
in fase commerciale e di quantificazione dei costi. 

La cosa peggiore che può accadere è di scoprire questi 
aspetti in loco, con le attività da svolgere nei tempi e 
nei costi già stabiliti in precedenza.
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8. Gestione dell’emergenza

Anche questo è un aspetto che, per quanto pos-
sa sembrare remoto, non può essere trascurato. 

Come è ovvio immaginare, questo aspetto diventa 
tanto più importante quanto più alto è il rischio 
paese. 

Negli ultimi anni non sono mancati i casi nelle no-
stre memorie, e in parte già elencati in precedenza, 
ma uno su tutti è sicuramente stato la pandemia, 
che ha bloccato i viaggi per i sintomatici e infetti.

Una delle tante esperienze di quel periodo è quella 
di un collega che si trovava da solo nei sobborghi di 
Città del Messico e che si è infettato. 
Appena ci ha avvertito, ci siamo informati su cosa 
prevedesse la legge locale per la gestione della pan-
demia. 
Avremmo dovuto avvertire un numero locale che 
avrebbe provveduto a trasportarlo in un centro per 
gli infetti. Alla domanda se per “centro per gli infetti” 

si facesse riferimento a un ospedale, ci risposero in 
modo molto evasivo. 
Così, con il centro operativo dell’assicurazione e sen-
tendo la nostra filiale, abbiamo appurato che si trat-
tava di una ex caserma militare dove le condizioni 
erano veramente indecenti per i nostri standard. 
Abbiamo quindi optato per una soluzione alterna-
tiva.
Sempre tramite la centrale operativa dell’assicura-
zione, abbiamo cercato cliniche private disposte a 
prenderlo in carico, ma quelle nelle vicinanze erano 
tutte piene. Poiché il collega stava bene, abbiamo fat-
to chiamare dai colleghi locali l’hotel dove alloggiava 
per sentire in maniera anonima se fossero attrezzati 
per ospitare clienti affetti da Covid, e ci hanno rispo-
sto decisamente di no. 
Pertanto, a seguito di ricerche telefoniche, ne abbia-
mo trovato uno e prenotato una suite con balcone in 
modo che potesse anche stare un po’ all’esterno.
Trovato l’hotel, rimaneva da organizzare il trasporto. 
La normativa locale prevedeva l’utilizzo di un’ambu-
lanza attrezzata, che trovammo. 
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A quel punto, avvertimmo l’hotel dove si trovava 
il collega risultato positivo che avremmo mandato 
un’ambulanza per prelevarlo. 
L’albergatore si rifiutò di far entrare un’ambulanza 
Covid nella struttura per non allarmare gli altri ospiti 
e trovò un taxista dotato di minivan e DPI che si in-
caricò di trasportare il collega nel nuovo hotel, dove 
passò in camera circa due settimane.
Gli portavano il cibo e ogni tre giorni doveva stare sul 
balcone per la sanificazione. 
Sempre con la centrale dell’assicurazione, abbiamo 
incaricato un medico locale che gli ha fornito ter-
mometro, saturimetro, medicinali e test. Una volta 
negativizzatosi, è potuto rientrare con volo ordinario. 

In sostanza, il mercato mette oggi a disposizione 
aziende con connessioni internazionali che possono 
occuparsi di un semplice monitoraggio delle situa-
zioni difficili fino alla messa in campo di gruppi pa-
ramilitari pronti, in caso di sommossa, a organizzare 
un trasferimento in elicottero e prelevare i colleghi 
dal tetto del palazzo.

9. Tempo libero, trasferimenti 
in altre zone (Uber - Airbnb)

Su come considerare il tempo libero all’estero, la 
normativa è abbastanza chiara e, sommariamen-

te, si può considerare che la responsabilità aziendale 
e la copertura INAIL sono in essere per il viaggio, 
per le attività lavorative e per le attività non lavora-
tive necessarie per poter svolgere la trasferta. 

Per fare qualche esempio, se mi faccio male a casa 
dopo la giornata di lavoro, non è considerato infor-
tunio, ma se mi faccio male in hotel in trasferta dopo 
l’orario di lavoro, rientra nella copertura, poiché 
vanno incluse tutte le attività, azioni e luoghi dove è 
necessario andare per poter completare la trasferta o 
l’attività da svolgere all’estero. 
Se invece accadesse un infortunio, ad esempio in di-
scoteca, dato che l’andare in discoteca non è conside-
rabile come necessario è da escludere dagli infortuni 
sul lavoro. Secondo questa logica, andrebbe escluso 

tutto ciò che non riguarda alloggio e lavoro, compresi 
i relativi trasferimenti.
Nel definire le tutele per il personale all’estero, pos-
siamo non considerare probabile che nel tempo 
libero, specialmente se rimangono nei weekend 
oppure se avranno dei periodi di riposo, i colleghi 
non si spostino per visitare luoghi interessanti nel-
lo stesso paese o area, dal momento che, magari, 
non avranno più l’occasione di visitarli? 
Nel fare questo tipo di considerazioni, dobbiamo te-
nere conto che le spese per i viaggi personali, essendo 
a carico dei colleghi, potrebbero non rispettare gli 
standard aziendali. 
È necessario definire nella formazione anche le rego-
le locali e, in particolare, le differenze con le nostre 
realtà. 
Non in tutti i paesi è consigliabile l’utilizzo di piat-
taforme come Uber, Lyft o Bolt, così come taxi non 
ufficiali che sovente si trovano all’uscita degli aero-
porti. Stesso ragionamento vale per i pernotti, come 
anche per le piattaforme Airbnb, HomeToGo o gli 
annunci locali.

10. Carcere e aspetti legali 
locali

Anche per questo aspetto si rischia di entrare nella 
sfera privata e personale, ma deve essere chiaro 

il rischio di certe abitudini che possono non essere 
tollerate alla stessa maniera all’estero e quindi com-
portare problemi inaspettati. Ad esempio, consumare 
alcolici in zone dove è vietato, guidare in stato di eb-
brezza, assumere droghe leggere fino all’asportazione 
di parti naturali come rocce, sabbia ecc. 

È importante trattare anche gli aspetti legali del pa-
ese, come i diritti e le modalità in caso di fermo o 
arresto.
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Cosa fare per gestire e ridurre i rischi?

Per affrontare queste sfide, è fondamentale adottare 
un piano che comprenda:

	 Pianificazione
	 Valutazione preventiva dei rischi, analizzando 

aspetti come attacchi terroristici, catastrofi natu-
rali e problematiche sanitarie sfruttando tutte le 
risorse disponibili:

	 Viaggiare Sicuri: disponibile anche con app 
(www.viaggiaresicuri.it).

	 Ente preposto sulla sicurezza all’estero dell’assi-
curazione (normalmente tutte le compagnie di 
primaria importanza li hanno). 

	 Meeting specifico su questi temi col cliente.

	 Consulenti della sicurezza locali e player inter-
nazionali che abbiano sedi anche nel paese spe-
cifico.

	 Identificare le strutture sanitarie anche private 
già convenzionate con la propria assicurazione 
in modo che i colleghi siano in grado di dire 
dove vogliono essere portati in caso di necessità.

	 Informazione e formazione
 	 Addestramento mirato sui rischi specifici del 

luogo di destinazione. 
	 Siccome buona parte degli aspetti che potreb-

bero aumentare i rischi all’estero possono toc-
care la sfera privata, è necessario fornire un qua-
dro paese che illustri preventivamente tutti gli 
aspetti tra cui:

	 Discriminazione di genere (non solo relative 
all’eventuale considerazione degli italiani, ma 
anche di eventuali gruppi che si potrebbero fre-
quentare conoscendo locali o stranieri nel cantie-
re o nelle attività lavorative).

	 Situazione criminalità e terrorismo.

	 Aspetti culturali del paese.

	 Regola per il tempo libero (trasferimenti e per-
notti privati).

	 Regole locali e leggi (con particolari focus sul 
consumo di alcol e droghe).

	 Aspetti sanitari (collegati alla zona di trasferta ma 
anche nelle principali aree di transito o interesse).

	 Indicare quali sono le strutture sanitarie anche 
private a cui devono fare riferimento in caso di 
necessità.

	 L’uso della app con il numero di emergenza, la 
geolocalizzazione e gli estremi della copertura as-
sicurativa.

	 Come operare con la centrale operativa interna-
zionale dell’assicurazione per avere supporto im-
mediato.

	 Sorveglianza sanitaria 
	 Controlli medici pre-partenza, durante la per-

manenza e post-rientro, integrati con piani di 
vaccinazione. 

	 Opportuno che sia svolta da parte del medico 
una intervista anamnestica per cercare di capi-
re l’esistenza di eventuali problemi dei colleghi, 
normalmente non incompatibili con le attività 
lavorative domestiche ma che lo potrebbero di-
ventare in giro per il mondo e magari in situazio-
ni impreviste (ad esempio allergie, necessità di 
farmaci quotidiani, consumo di alcol o droghe 
leggere ecc).

	 Controllo costante 
	 Monitoraggio e aggiornamento delle misure in 

base all’evoluzione della situazione non solo delle 
squadre all’interno delle modalità di lavoro, ma 
con anche un’attenzione al tempo libero, al mo-
nitoraggio dell’evoluzione paese.

RISCHI
PARTE 2 e 3

58

http://www.viaggiaresicuri.it


La Linea guida si occupa della pianificazione e 
realizzazione dell’attività di Travel Risk Mana-

gement (TRM) focalizzando tutti gli step neces-
sari a una efficace pianificazione, realizzazione e 

H24 7su7 con uffici nelle principali aree dello scac-
chiere internazionale e dotata di piattaforma da in-
stallare sui cellulari dei colleghi all’estero che abbiano 
almeno le seguenti caratteristiche: 

1.	 Avere gli estremi dell’assicurazione internazionale. 
2.	 La geolocalizzazione. 
3.	 Le schede di rischio paese. 
4.	 Le notifiche push sul paese nel quale ci si trova ri-

conosciuto tramite la geolocalizzazione o sulla base 
dei preferiti impostati. 

5.	 Pillole formative per ogni condizione di criticità. 
6.	 Tasto emergenza per chiamare automaticamente la 

centrale operativa.

 

valutazione delle attività, comprese la selezione 
delle strutture di accoglienza, la riduzione e ge-
stione dei potenziali rischi sanitari, la gestione 
degli incidenti. 
La ISO 31030 è un riferimento di alto livello per 
le Organizzazioni che vogliono anticipare e va-
lutare i possibili rischi cui sono potenzialmente 
sottoposti i dipendenti, i loro accompagnatori e 
ospiti durante le trasferte e i viaggi di lavoro. 

La responsabilità legale e morale rende un atto 
dovuto la cosiddetta “duty of care”, ossia il pren-
dersi cura come un dovere della sicurezza dei pro-
pri dipendenti e familiari anche durante i viaggi 
di lavoro.

L’attestazione di parte terza fornisce un’evidenza 
oggettiva dell’applicazione di questa best practice 
internazionale.
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Partner internazionali  
e piattaforme di riferimento

Come anticipato è presente un’offerta importante 
ma sicuramente il primo passo, oltre a sfruttare 

quanto ci mette a disposizione il Ministero degli este-
ri con il sito Viaggiare Sicuri, è quello di avere una 
copertura assicurativa con compagnia di primaria im-
portanza internazionale, dotata di centrale operativa 

ISO 31030 – Travel Risk Management (TRM)
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Conclusioni

La sicurezza dei lavoratori all’estero rappre-
senta una sfida complessa e in continua 

evoluzione, che richiede un approccio inte-
grato e multidisciplinare. 

Le aziende devono essere pronte a gestire 
una vasta gamma di rischi, che spaziano dal-
le condizioni sanitarie e climatiche alle insta-
bilità geopolitiche e culturali. 

La pianificazione preventiva, la formazione 
specifica, la sorveglianza sanitaria e il moni-
toraggio costante sono elementi fondamen-
tali per garantire la sicurezza dei dipendenti 
durante le trasferte internazionali.

L’adozione di standard internazionali come 
la ISO 31030 e la collaborazione con partner 
assicurativi di primaria importanza possono 
fornire un supporto essenziale nella gestione 
dei rischi di viaggio. 
Inoltre, l’utilizzo di tecnologie avanzate, 
come le app di geolocalizzazione e le piat-
taforme informative, permette di mantenere 
un controllo costante sulla situazione dei la-
voratori all’estero, fornendo aggiornamenti 
in tempo reale e supporto immediato in caso 
di emergenza.

In un contesto globale sempre più incerto, è 
cruciale che le aziende adottino un approc-
cio proattivo e responsabile, mettendo al 
centro la sicurezza e il benessere dei propri 
dipendenti. Solo così sarà possibile affronta-
re con successo le sfide poste dai nuovi sce-
nari internazionali e garantire la continuità 
operativa delle attività aziendali.
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